
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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‘ ìngord-a sete ciel comando ha fatto sovente ante’

porrè::lavgloria dei conquistatori alla sapienza _e- alla

celebrità dei ‘grandi filosofi. ‘Questa matta 0[)llliofl.eî;cbe

it_\i'ltuttì i‘îtumpi' lga ‘trionfato, fece accordare. il nome

d'ngqandeun~quci folgoridi guerra,clze gtfandifurono

psorl‘ immenso danno recato lll’ umanità, ,.e che ‘tal

divennero‘ colle’ ‘vite di milioni ti’ uomini sacrificati ,uI-.

la’ioro ambizione. I:Cinî, gli‘Alecsandri, i (l'càtlvtîvtl

Culi, i Napoleoni furono grandi distruttori _di_ ÎIG‘:PBf

ri}di Regni, di Provincie, di’ città, di uomini. ;Ekquesti la mania del secolo tutto giorno si occupa,- ,lfcc

sciando negletti nell’ obbllo quei sommi filosofi, che 4

buon dritto meritano il nome di grandi, per ‘aver nei‘

secoli dell‘ ignoranza tracciato un arìngo laborioso, on‘,

de propagare le scienze e le arti, facendosi con tanto

belle invenzioni benefattori delle società, senza altro

guiderdone che la sola‘ riconoscenza dei posteri, i qtuv~

lì un ammirano la sapienza e ne propagano il merito.

L’ occhio però indagatore del savio crede la fama dei

sapienti più luminosa di quella dei conquistatori, o

Spteggianclo i loro fasti sauguinolenti, ricerca nella oscu

Iiiasima notte dei tempi andati i nomi internauti diquel

li; per farli passare chiarissimi nella storia delle nazio

ni sino ai secoli più remoti; tìmore.non vi hn,chc l'in

vidia dei posteri adombri il loro merito, malodioa la

loro memoria, o sia di ostacolo alla; loro Celebrità.

..-Gittaudo un sguardo l'uggitivo nei prischi secoli del



la storia letteraria greco-sicula vedesi celebrato un Epi

carmo filosofo, medico, inventore della commedia, di

molle cose utili alla vita e di più lettere del greco al

fabeto. Questo uomo straordinario appartiene al pfimq

periodo della letteratura reco-sicula, vale a dire nel
l‘ infanzia delle s<iiènze,.nnde chiarov divenne nella Gre

eia e luminoso il suo nome ai posteri, che in ogni età

ammirarono le sue opere e gli tributarono elogi, come

uno dei filosofi più sapienti dell’ antichità. I Greci pe

rò usi il confondere colle loro diatribe, talvolta oziosq.,

ed a inibnrazzare le cose scrissero= un illnvibdi~eiand‘e.

intorno Epicarmo, or moltiplicandone‘gl". individui, mal

chiamandomolte città a e'oniendei:si la patria. or; =ÈÌ'É’.I

aportanilo da un era ad un altra vi’ ep'ocamlella Slih‘ti'a‘~

la; tsnti‘duhj in sommi prómòsaero'ìchc-reserò=.»qugii

problematica la di lui vitzrcd esistenza. Antichie km»;

deruìgnreggiano fis‘i‘eando ciò cli’ è evidente edumind-i:

to,,fe adombranclo di caligine quei i’fal'li, che'.-ia. severif.î

ti'-della critica deve"crivellare, per renderli/uniformi?

‘gllaî'storia. -.ll~ nome però,‘ la celebrità;bi îtitoli dellèz

opere disperse, quello. in somma che la greca uiel'afifii’ìi“

Ca inon poté trasfigurare è pervenuto; ‘con nostraîmei_îvr:

preso, sino a’ nostri tempi sgombro-dferronifefidinbid

stic‘ci. Noi scerpando la verità‘ dalleieggendefipiùìÌim-n

Parziali, concordando i'e discrepanze e Qlian,awronismi

coi fatti consacrati dalla storia, gnida.immanchevóld

per ben dirigerci nella’ spinosa‘vià che ddblxirmiar-pen-g

correre, daremo un brevissimo saggio sulla vita di Epi-f

carmo, e sui dubî che si son promossi intorno-da idi-i

versità>degl'îindividui, la patria e’ l" epoca; in -_cuitfvisspfi

Faremo ancora in: cenno-criticodella opere‘, p’en-l'equurî

ii venire in ‘rinomanfiawnei racco°liereino i‘frammafitif

scampati-dalla totale diétrrizione, accompag’lmridoli; di‘

una di'greàsione’bibliograficadegli nut_oii-e*deii’edîiazioî

là, da '(îill“si sono estratti; in somma‘ipi‘ocnreremof per?‘

quanto e’îih’ noi,Î di render ‘chiara .la vita eil‘nome di

quell‘ esimio scienziato, che dopo Ventitre secoli f0t‘lh'l

tuttavia oggetto di meraviglia e di "preteuzioni.
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E mnivoca ricordanz_a;;prgggojutti antichi di unî

Epiparmo famoso fi_lpgofo,g,diseepolq di Pitagqra_, ceff

1@b 1;;ggpdico, .a_r uf0î comic_og ‘e l’infvent0re della com-‘

‘.L’,BlCcleufìîlzaudellîî idi. lui, dottrina rifulgeva in.

tuttaflla. (Î‘Lì‘effivîaìmmfill disdeguavanmi filosofi’ Copiare:

lefidfiî l,1m€~Qnffem~wfi .fl_~di camggiarlo i .riwìpipiùposàl

ge,t{t1 _dell;x,Sipiliq.aLa fama'îdelllaz d_L,ui sapienza lo

mgsf;,lumingsQî a’,-gppnj;empqranaì, îma.ravi liosol 'aiÙ'p0-a:

sf,g:rj, __i‘ quali studiamdq :gli argqmentj,_ Ndeîla. di«lui ce,‘~

kf~hrità, .c quasi . ,mpmandosdifliczile' ‘aula ..vifliL ’in=-Im"

sglqq iagglivi_duq,; molti, .ne ~ )s_upposéro, ., q ,' a ‘ciascuno. as-»

sgggqronovfld'xversi;,gpniizcmi,: patria differente: .,gli altri

bgj;ìqnoyinggogfiagqgn_zme €part.irqngli le opere,fper le‘

qyy;li,jx_n,gsgjlo fem-g;ragionggdà tutti celebrato. A racco

g,lig;g:H digpepaga' ,yirtjxî e, r‘i1miv1e nella_. testa di un so

10,L Epiqax_qnqî ;.ah gli, g,lî _aa1ichi,_le_ ‘attribuivano, usare’

mgdlla Q_iliggpq.ggdijjéìlgîfi.Ìg,ciqncé; ‘che lo‘spititodel

1’inmziwmfiwfl~lqragInecgssafic; onde alla pn'miti

va‘.Ipmrj1,àl,gidxwsì,i.utk .lfiwgrcche discordanti l€ggfll«.

2



10
de,’ che i‘ìempî“igììfîfl“‘aùiìi critxicii"fecero ‘iinnîiîisîsz't‘i

re, per confondere quasi tutte le fonti dell’ antica sa-4

pienza dei Greci. _ _

Da Tirso, secondo 3~ fiifilico f 11 Vita di Pitag'0>°

fa, Titiro o Chimarlóî 51 ed Ertelio, ed

Elotali, secondo Dio‘? " a Sicidanac uc-‘

‘r0 (1) due figli, MàiflÎdth-;Îiîî~iÎ1Hfifiafm"~ Tirsii, 0‘

Titiro che fosse, loro padre era medico‘, lasciò dell’

arte su'a dei libri che il riconoscente Metrodoro com

mentò, ed es osa nelle} lette; , a testa Jama
blico e confeîma Fabiiicio, fi‘ziatello Epi

carmo. Anche Metro'dor0 era medico epitn‘gorico, co-’

me asserisce ‘lo »stess'o Fabricio; ’(3)’ ‘e’ _il vedere due

fratelli entrambi .medici, figli di un medico ci appre

sta bnone congetture, per credere in qnant’ onore e’rài

lammediei’na' fh'ellaa, stésiia ‘ ep'a‘1‘ipf‘am'ziu: ’\ “La firmi: "dii Pili

tagorayvl'reiîtùcè iiîai'f‘lialîìei‘iiisiu’ifia‘g“ i ‘tiéll’Asìafl‘eifldell‘

Egli‘titnfdié-IÙPÌV'Q"i’lé’iiiióhddl’flèihiiì ifitést0 'tiloséflb‘" rl
istituto delle e'oiti‘fe’ dei eiî‘rttiìèlglànfix'fièuìgiii‘i’evla la il”

tàwdielie Grecia‘ Per ditiiàù'éièrè“i do'n’ami'fldeiliai. Silafflii”

steriosàl’jdottxìzia; Èmà'"nellttî"iflaglta'Grîèeiîviiienntf‘:lge‘re fa‘ipiene mànil‘ lei Îeite ‘ebgni‘sioni” lfilbîiofiilhlà. lìl'ifl‘?

’ tbmiòi:ta< > settaì 'îm’lieapseuola1-iieiieisrati'ssi‘me,ove‘ ciàtifl

oorréîsffiniij dei‘ n*ii‘tfìa'ifte' gióv'anî‘ie‘v‘ecehi‘Idei’dtieseslè

sii ad ‘ amli1ii’ar‘hW'la "iirofolida'i’dottl‘linili ., ‘lài‘ttiotlestiii'; ‘ [iii

coxxtegtiéiî efl‘ìl ‘fi‘tlàgtitl‘é "Sudì‘t’iy‘tèx‘efilltttinblìijér; i"èldi=

Pitagora‘ nm'a‘ ‘ divinità; ‘ ‘t~‘:bnte . Fi’ióiòti’àtt'?’ ‘<îlél f>siicsf‘ "Aegln

10i1i0-iT-ii1'tiM} ‘cign'tfa‘j‘in‘ ‘quella’ stitìt‘iiài' 49315 nditbfi‘l'e'rittt‘l

pnlzSt'xrj diit‘i'iié._fEfi"òi _iliiotflte”tiviffi~fioltî; ‘(ili’fElfitîàiiflfi

ecMetrodoi@y~l-'appmtenertuw a’ qlixilelta fs’ci’id'lfiz’là’mbi‘ìiid!

li:pchiansnqsi{agófiìci,fmg "tieni 2. m~iepv‘em" nel ‘h’iolol

ndn'zzinàtivin’i di ‘g'i1elli .‘)~'Porfìfio"essbltitaniemelfr teschi-J

se. (4); Stiì)î)itìitîb’ da“costui~di="quantì*velì“era’àdoth{

hraip; lit létottrin‘a‘ i -' di1‘=Pltsgorè, ‘é*‘ quanti’ ‘espétiihbnti
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yrecedcvànofiavanti; che in disccpoli‘crano ammessi al?

la» totale confidenza; del. loro lmacstro., Forse. dxmque

Epicanno erg/pjuiziata Ifll_iìllîl setta ‘Phalica, udiim’~q' di!6

Pitagora, maìasîraneo, Écome‘dicc Jamhligo,‘ ai ,secrc;

îtiv,figìella di lui-scuola. D61 fiÌIEDZÌQ ,gi ,P0rfi1‘10 alta

’.‘il'Avi'clo di suffragîmi condx'x‘ssefhr Siracusa»; eh’, era‘?

mente se,Înc gltuole Corrad<h Rutteîrsusio lui an_«notatore,-Ùgflflngendoqclf EPica1m-oì _el-a }~Wvl~p? ,Pimgo_

\fico, ad Clogiamlo le di lui v'sentreanîz’e “ rapporiatc da è, _

Stóbeo e da Teadorèto, condx'ruda ch(:, Pópfirio_ mal _ .

si condusscî’vnell’ esc_l_udcrlo,p capriccio dal ,ruolo dqi_ , ;'

PÌÎHgOIÌCÎI. C116 che 116‘ Sia‘ di! questo di5_oordunzc :arg Î' ‘ ’

al«.centoylìpicamlo pitaggfiao nel swm~ ;{1_fllmcng 894.:

g‘uace «11 quella scuola. .Î. ‘ ‘.

f Fomita avendo egli La’ mente delle aéu‘oe’ 0piuim1’

(161a1fi1090f0di Samo'sggra} suo; dhvisamcnta àcgqmgpufi, ‘ Ì'~ ‘

darle allîgjlflità ldellì‘llf vita, ,e» astratti principî del-f .5là. filosofiaàreqîderli sperimenta i; wmmîavi.gliosq tentati-[f '

va,«èlie nell’ infanzia delÉ“, gci01 'e delle arti concorf'’ _ } «

se a rendere immòrtalgjil di 1u1 fu,umc;, scbbcn _;l ” _,

rgcaurlosi pitagm‘ici ad oflbsa, «ho giuflical‘0n0 apos_.;afik _

tà/ di (IULÌMÉI,=SCUOIR,PÌdÌ cui egli favéa_"gàgam PI‘ODILIÌga-Î \
re. i secretiwai. \ ‘I ‘ ‘

allora una delle 1,)ìù‘ffioritc città della Sicilîàgle 4011:}? ’\ »

Grecia, e’ viiaprì unà..scuola che ‘fid~'suo nasm1‘c f- " ‘

sufibgtnta dall? austerità della Silacusana monarchia, _

per la brevità della 6Uuràta forse è sorto‘ il dulìì,o,-;,;Qfi _ugli-«11r0fiìssava pubblicàmcnfgidomìui della setta, cu‘î ’

appaîten‘evax ~ ‘a cgli forse Îstar» huzgì dalla corru-}

zionè' ae afliàll’ ilfihg0- (lb‘fltì- Corti? e ibriemcntc attenersi

a P1iùci;pî della sua scuola, ma IGÌEQX#ÌÌCLIG amava di,» ;--9

far fiorire la sua Corte, il ' V gliuomini Più-‘(36%, ’f À

l_cbràti »clclrsuo mguo.,ì, il.v dl ‘ ’ Èc,-Ie;,l’ubbligò, sccon-Q "x~“Î
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sione della? filosofia. D’ allora in poi ottenne Epica1‘m0

l’ amicizia di Jerone,*'a cui fu ligio, durante gli un

dici anni del ‘suo florido regno;°ma odioso divenne

a’ pitagoriCi, contro iuquali venuto in ira ardiva in.

Ìr‘ «

,‘fl‘flflgere i dommi della loro scuola, dQCÌfCI'ÉIIIdOIIeJ-ìl

'fnistero. Duiî fatti però, che gli antichi ci tramanda‘

rono dimostrano, che la dignità di Epicarmo non pre-i

sto si avvilì, come‘fisuole, pei favori di Jerone. A

desco una volta col Re, dice Plutarco (y), fu infor

mate della morte, che'*avea questi ordinata contro ta-g 1,

luni domestici: 0sò eglihliberamente disapprovarla,’

dolendosi di non esserne stato prevenuto,‘ 0nd’ essere

presente al sagrifici0e dei suoi amici. Se le piacevoli

lettere di Falaride non‘ fossero sospette, sorge da ‘es

se un altra pruova della severità filosofica di Epicarmo.

Il bu‘ihero tiranno, surge da esse, che il corteggiava, ma

l’ astuto pitagorico a trarre profitto mirava dalla di‘

lui deferenza, e di deporre til‘anilide e far libera

mo ‘mostrano, c e le massime della sua scuolah0fl

erano da luimlell’ in tutto dimenticate; ma‘la cagione

fatale,gper cui in bando f_u messo da Jerone a ere»v

der ci conduce, Cilefl’lîi Corte avea‘i-guasti i suoi bei

principi di‘ liberalismo e corrotto il suo cuore .

Recitb innanzi ‘da Reginafisecondo Lascari nel Mau

rolievîîl(g) ed Ertelio, (10) dei yersi osceni, onde di

venuta triste la sua fortuna‘fu bandito dalla _Corte.
Credono alcuni, che Jerone gli assegnò C00 per î'sog

. ‘Ì1‘ - I o ' '(‘ . -

giorno del suo esilio, altrmche egli scelse tal solita

rio ritiro; che che ne fosse egli, in quell’ isola rivol

se ad un’ altro stadio non meno del primo luminoso

il ferace ‘suo ingegno‘ Guardava q;fila specie di di

vertimento, che dalle ville e dai trivî sollevandosi,

cominciava ad applaudirsiî_nei teatri, ove a spese del
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la morale pubfdica si dileggiaVano |festevolmente le

persone e le usanze. Concepì la nobile idea di rifor

mare 1’ antica commedia, e di ciò unicamente occu

pandosi nel suo esilio creò, per cosi dire, il dramma,

facendo rappresentare dei mimi le molte commedie,

eh’ egliavea composte. L’ isola fu tosto celebrata dal il

soggiorno del filosofo, e lo spettacolo piacevole di quel‘- ’

le composizioni usurpò, secondo Diomede, dall’ isola

il nome di Commedia. Il lungo soggiorno di Epicar

mo in C00 poi concorso a farlo repntare di essa na

tivo, e che di tre mesi, come pretende Diogene Lacr

zio, ‘(I I) sia‘stato dal padre condotto in Megara e

quindi in Siracusa.

L’ arte drammatica era da molto tempo conosciuta

dai Megaresi d’ Ibla disceridenti da’ Dori, che dalla
Grecia in Sicilia aveano portato la cognizione dei 10- 'ire drammi. Sostengono alcuni, che i Megaresi invita

rono quel celebre comico a professare in quella cittàl’arte drammatica, altri che a deprimere la natia jat

tanza dei Mcgaresi di spacciarsi inventori della com 4 ’

media, si fosse, recato in Megara; è certo però che in‘: ~,~

quella colta città, come vuole Aristotile,(ia) egli fio

riva facendo rappresentare le ‘sue argute ed istruttivo

commedie. Dal di lui soggiorno in Megara nacquero

anche le pretenzioni di coloro, che il credono di es

sa nativo. Son mute tutte le leggende sulla rimanen»

te carriera della di lui vita; se riwnciliossi con Je

rone, se dopo la di lui morte ritornò in Siracusa, se

ad altri infortuni egli soggiacque, tutto è ignoto; ap

pena Luciano di Samosatafieci dice nei Macrohî (13),

eh’ egli morì di 97 anni, benehè Vossio e altri pre

tendono scemarne sette. _

Non fu celebre per nessuna scuola; il dispotismo “

 

di Jerone, e di chi gli successe fu di ostacolo alla p1‘0- f”
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fessione dei predetti della sua setta, àfcni poi siinfedele. Studioso però mostros‘Îsi di avvol erli di le«

ziostagini e rabellirli di scherzi e metti ridicoli, onde

sfuggire le‘ censure dell’ austero governo, che in a’pew

ta scuola li proscrisse. La piacevolezza del =>dialbgo>:i:

la novità dello spettacolo illusero i censori; Fidi come

medie ridondano di tutto il’wcorredo pitti‘gorico, che

lo“ sguardo linceo del filosofo travede nei pochi franfi

tumi delle dotte sentenze conservate più tostoavdallzi

maraviglia, che dalla diligenza degli antichi. ‘ ‘aiLasciò morendo un figlio, che alcuni dicono Dino-f

loco, e’di Demalogo*«secondo Fabricio»ia Suida.Fu costui anchev. poeta comico non indegno della iii»

ma paterna«, , ‘fl,»s\t“‘l « i‘ "    

CAPITOLO 11. «male.» \ ‘
~_,,.~ .fg_ ., ‘W, ,g,rhsH~i DELLE OPINIONÌ SULLA mvnnsrrtt’ DEGLI EPICQRMI.M

i «di ‘55941 ate”
La sapienza cheisi attribuiva alle opere di“Epicar

mo era troppa per le forze’ di un solo;- da questa

grotta congettura surse il“fprimo indizio di‘ ‘supporre

molti omonimi, e quindi tu necessario asscgnargli una

patria a’ciascuno diversa. Siccome questa stra‘nampi»

nione ebbe principio cinque secol\idflopo l’epoca, in

cui‘ visse Epicarmo, fa di bisogno“ consultare iîconfl)!

temporanei e gli scrittori più antichi, per deciferal'e

la questione‘assai elaborata dalg‘enio dei Greci, pro«î’î

pensi sempre a‘fisicare sui ‘menomi‘kyfaccicleuti delle‘ di--hi

spute. La poetica diralristotilegne i'frammenti di Ne»i1

antes e di Filisto sono i-printfl cheggi“otliono ainoî.»

stro sguardo; essi parlano di Epicarnio famoso corini

co nativo di Crasto , 5), antica città dei Sicani“ secon

do gli ultir‘xii, e-Si&n

.v

,«

.»'
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media secondo Aristotele; Teocrito in uno ‘epigram

ma (r6) celebra Epicàrmo cittadino vdi‘Siracusa, in

Ventore dellaîcommediii e ‘di molte cose utili alla vi

ta; Ennio commentò un libro di Epicarmo sulla na

turadelle cose; Varrone loda la di lui sapienza; Ci

cerone Celebra le "sentenze (17); Columella le cose

rustiche, ed a.Orazio le commedie di Epicarmo Sicilia

no (18) . Ecco la tela degli scrittori, dai quali bisogna

attingere le nozioni ‘opportune per la nostra diatriba.

4MGli epiteti, che‘ gli autori citati usano, e che paio

;1;10 condurre a discrepanze nel rammentarlo, sono di

un Epicarmo Crastino poeta comico celebmtissimoarli

un. «Epicarino:iinventore della commedia e di molte

cose utili:alla izvita, Si'iacusafio, o come altri WÌÌCOÙO

Megaresef- eddi un Epi‘carmo celebre filosofo, distinto

col’. solo epitetodi Siciliano. Bisogna ora investigare,

se per‘ questeémere-evariazioni di::qualità c di patria,

che gli antichi‘ gli addicono, se ne debbano supporre

molti. Primamente, se questi scrittori avessero parla

to di ‘più Epicarmi, avrebbero, dovuto distinguere le

_ppere=nspett1m,_ come fecero i moderni, col contra

-segno'îdella patria, onde non attribuirsi ad uno le co

se, .che led un» altro spettavano. E in quanto alla patria

-non le sulliciente l’ epiteto di Siciliano, che gli accor

dano Aristotile,Ciceronc ed Orazio, mentre Siciliane cit

tà essendo Siracusa, Megara e Crasto, che si disputa

no l’onore di avergli dato i natali, confuso sarebbe

il loro-linguaggio, se snpponendone molti, avessero

indistintamente per tutti usata la _,oscura espressione

di Siciliano»; Le qualità e le opere [concentrano in uno

la vaga idea di molti; il comico (Ira'stino era p0€ta

celcbratissimo, ' secondo Neantes;,. era sapientissimo ed

autore di un libro delle cose rustiche, secondo Ennio

_; a e .Varrone; libro._chc»(lolumella attribuisce al Siracu

‘. i‘ ’, :

' - “i ,v ., \ - ’ ‘i
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sano; l’ inventore della c'5mmedia e di molte cose

utili alla vita iera insieme poeta e filosofo, e Teo

cn'to lo dice Siracusano. Or tutti questi col comico

Megarese, e col nativo di C00, che‘ secondo Laerzio

sin dall’ infanzia fu portato in Sicilia,” vengonoa rim

beccarsi come filosofi e comici celebratissimi, e sono

lo stesso che Orazio, Cicerone e Aristotile contrase

gnano coli’ epiteto di Siciliano. Or se per avventura

quattro Epicarmi, quante son «le città che‘! conten

dono, o almeno tre si distinseró' nell’ arte drammatica,

'fL- nessuno degli antichiidato si sarebbe il pensiero di

chiaramente annunziarlo? Rispondono gliwvversari,

che se non quattro, quante’ sono le città che si con

tendono la patria, due o tre Epicarmi ‘sono Liprobabi

lissimi. Ma il Siracusano èrlo stesso ‘che si vuole na

tivo di Con; il Megarese non avendo Pruove bastan

ti dell’ origine sua deve confondersi col medesimo,re

sterebbero allora altri due Epicarnii, uno comico che

Neantes e Filisto dicono Crastino, e un altro filosofo,

che non sappiamo a quale città debbasi in tal dub

bio accordare. Arroge a ciò i’ identità e correlazione

' dei fatti biografici di tutti questi Epicarmi. Il C00

venne di tre mesi’ in Sicilia;«alla corte di Jerone

ebbe favori e bando, fu principe della commedia, fu

filosofo. Il Siciliano corse lo stadio medesimo, in ve

Ce però di’nascere in Coo, fu ivi bandito, e durati

te 1’ esilio creòfl’ antica commedia. l fattî“dunque, che

si attribuiscono a due, a tre sono quelli di un solo.»

Soggiungono gli avversari, che i discordanti nomi

dei genitori favoriscono la congettura di supporne mol-f

ti?‘ Ma questo è un argomento di nessun peso, poi

che quando pure i nomi di Titiro, Tirso, Chimaro,

Elotali non avessero una radice comune, sono alcer

to cònte le scorl‘czioni degli antichi libri; l’imperizia

;_‘.L'

! f‘ « '
’
, ’.  
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degli scrrbr portò tante variazioni nei testi,avanti che;

l’ arte tipografica li avesse resi più fermi, e la greca

 

'Sletteratura in tutte le dispute non cessa di presentare

omonimi quasi per tormentare l’ ingegno dei diligen«

ti critici. Finalmente le citazioni svariate di comico

in alcuni, di filosofo in altri, e di comico e filosofo

insieme si"v0gliono distillare in modo da‘ far crede-y.

re diverso il comico dal filosofo, o più Epicarmi fi

losofi insieme e comici. Rifrustiamo accuratamente

gli altri scrittori che lo citano, per aver lumi Vmag«

iori nella controversia. "ai. Plutarco nella vita di Numa*Pompilio (19) parla

di Epicanno‘yyetustissimo comico e pitagorico. Ateneo

celebra in più luoghi del banchetto dei filosofi (20)

Epicarmo comico, e altrove lo chiama sapientissimo

citando le c‘ose_ che riguardano il filosofo. Jamblico

nella vita di Pitagora (sir) lo commenda‘ come filo

set-‘o, medied" e poeta comico. Siiida nel Lessico 222),

Angelo Rocca nella biblioteca apostolica vaticana 23),

Lascari nel Maurolicofl Ruttersusio nelle annotazioni

a‘Porlirio rammentano Epicarmo ‘comico insieme e fi9l

losofo‘, ovunquùf in somma volgiamo lo sguardo tra

gli antichi‘concsjrdemente risulta l’unità di Epicarttxo

comico, pitagorico e medico. Da tali osservazioni emer«

gechiaro, che la discrepanza della patria era semplice

pretenzione municipale, per volerlo ciascuna città aggre

are nel ruolo dei propri cittadini‘, che l’ indicazione

delle qualità ebbe v-‘luogo, per accommodarc le senten-i

zc di lui a quella scienza per la qualeerano invocate,

non mai pcrl distinguere l’ individng. La medicina, come

npa parte della filosofia, si professava dai Greci filo«

soli. Pitagora era anche medico, e. quasi tuttii pitaa

gotici seguironolt il suo esempio‘, non ‘e argomento

quindi d’ importanza per provare la diversità degli ‘a’? i ? lî _'
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individui il vedere Epicarmo anche tra i medici ,, ;

Che poi vi furono due o tua Epicarmi, come ta-’

luni per accrescer cotd'usione soggiungono, tutti co-|, ‘

mici, filosofi e medici celebratissi-mi; che vadino co-,,

’, storo a narrar ciò alle Vecchiarelle, mentre noi non

intendiamo lambiccarci il cervello per un opinione,'

che da qual parte si csamini sempre ha dello strano.‘

Bisogna ora vedere in qual epoca surse la matta

p1etenzione degli Epicarmi, e come, e chi si accinse

a sostenerla, ondegé_risalire nella controversia sino alla

sua sorgente. ~ -«a.- i.

se

vu

“Nel ,,secolo degli Antonini ‘Diogene Laerzio

scrisse le celebrate vite dommatiche degli antichi Ii‘

. . - ì .

losoli, tra 1 quali annovera Epicarmo nativo di Con,.,"

di tremncsi recato in Siracusa e perciò creduto Sici

liane, e che..p0i divenne famoso come pita-g‘oiico e

come medico, indicandonc opere. A sostenere “la,r

novità del racconto prende in’ testimonianza gli stessi

libri di Epicarmo, che noi'non abbiamo; librifis che

a suo credere, davano fingguaglio della di lui biogra«

fin. Tace rigorosamentepdelle cose drammatici-te, del

1’ invenzione della commedia e del bando di Jcrone'[~

ma diede a conoscersi privo di critica ammettendo

senza ostacolo l’epig,ramma, che gli olièrvescenti Sira

cusani apposoro ,alito'l statua di hanno comev'it‘loro

cittadino. :jgà,;îîfalf fltM* '.M~téiw' Q}?! wkh~

‘fl Messo in esame il fatto di lacrzio surscro due op

poste opiniouitj Taluni sostengono che non risulta da

ciò esservi due Epicarmi, uno comico e l.’ altro file‘!

fa, ma un solo comico e filosofo, sebbene Laei‘zio 1181?.

Ti.gl meriti e le opcie di Epiearmo, che riguardano

‘filosofia, per la natura del libro che le vite dei soli

filosofi riguardava; altri vedono nella narrazione, e nel

'* le reticenze di Lacrzio delle cose che j,riguardanofiil
î,, .

)
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. di Lae1zio credon0 corr0b0rnre coli’ nntm‘it‘àìl‘di «Fa-1“ ‘

Ìqomieof' indizi bastevoli a supporre che due ne“àm

metteva. Segni questa sentenza Ertelio laborioso coni

pilatore de’ frammenti de’ sapi@ntissimi comici,

e fondando il suo giudizio sulla narrazione di Laerzio,

che scrisse‘ la vita del filosofo, egli ragioni) del co- “ ‘

mieo e ne raccolse i frammenti. E però ben difiiei- '

leI aceommodare.a molti una "este, che ad un solo

conviene; e‘lcome Laerzio nella vita di Platone pref

(luce certi pensieri di Epiearmo filosofo, che in 50‘

stanza a maggior di lui COIÌÌI‘HdÎZÌUHC, se non abBiani

le lraveggole, sono frantumi delle commedie disperse;

cosi Ertel'io raccogliendo i frammenti del comico,

seontrossi in qualche sentenza che Laerzio attribuisce

al filosofomLa divisione in somma- delle opere e pena

sieri del sapiente Epicarmo è stata mal eseguita, e ‘

fa travedere l’ industrioso impegno di voler'sopprime

re, e mascherare i fatti per moltiplicare gl’ individui. “\.«‘

Fabrieio (26) misuro le diseorclanze, senndagliò le ' "~

opinioni ,tntte,,e per l’ unità di Epiearmo diede il. suo

suliiogio7 tratiando di lui in più luoghi della biblio

teca ‘greca, come ‘filosofo, Come medico e come’ comi

eo.‘ Dovca ognun darsi pace, quando un detto elleni-s'

slz,x,emge Fabrieio, concordando le discrepanze,~ 0 to«

Qiemiq 1‘lega-anilibologie applaudisce al senno idégl’ &ÎI-‘

I‘iehi,\ ..f’àCcllsali d’ inesattezza nel eilare’le sentenze (le-J

gli Epiearmi. 1\Ia«ladispflta ritorna a rlambiecare _’ L

cervelli dei moderni, che maggior energia: ed; industria,

ÌIIIPÌLÎg'HHQ per accrescere ~gl’ indizi sulla ipotetica moli -‘Î‘

tiplikîe'lziiolwfidegli Epiòarmi. La self1~:delidle opinione’! ‘ i

I

zello». Parla egli di un Epiearmo dii COUÌ(2Î7)5€ ellia- _

Illflì0 Sii‘ficusan0, perchè in Siracusa linda bn1nlei-nfl'.‘ "‘

CUINÌOU>O; di im altro Megarese che di proposito =di-îfl .

SÌÌDBUB {ilfil primo‘, annunziàndolo come comico i’

‘i _ ..\ ‘f' '

‘A

7 r»



, ao “e principe’ dellii Commedia;fifdi un tef'z'o Crastino,

che dice (29) essere stato poeta celebratissimo, se1r=

za però additarci in qual ramo di poesia fu egli*ce- '

“lebrato. Fra noi il dotto ellenista abate Saverio’ Ter- ,.

zo annotando (30) il Fazello procurò rettificarne lo
‘ . .I . . . ‘ _

' ‘ sbaglio; ma la stessa op1mone di Fazello e favorita
dall’ abate Bertini. Egli, in una ben lunga nota al supîfl,

» Plimento di Amico al Fazello (31), indristrioso di scio

gliere un problema di storia, se al primo o al secon-'

do Jerone attribuir si debbano certi libri di agricol

tura, ci dà l’ifiimfiìîmla ‘di accrescere gli Epicarmit

mezzoopportuno a conciliare le pretenzioni delle cit

là, che si disputano la patria di un solo, se coi mez

zi suppletorî, e non .»‘fl colla storia,“ dovessero togliersi

/ le contese lctterarie.flflg» .4"”\!Ir.. »w~ dojm~h, ‘ 1|»

2~@{ si“ Up. , À. , ~

CAPITOLO 111. h»;

    

'.|

, _ - '-. îi»',,;~;g~+

SULLA PATRIA. m imcnmo. ="“' ‘‘ --» "'111 ’ ‘74 *:Ì"43

.\ ; Se la storia ‘ammette un- solo Epicarmo, la dispu

‘ha per la di lui patria, s’era_ nativo di Sarno, di C00,

e di Sicilia, e di quale città, ‘se Megarcse, Siracusa

no, o Crastino, riesce per molti aneddoti complicatis

sima‘, da poichè la patria de’ grand’ uomini è 'scnlipre

___j~1n soggetto di discordia nella storia/‘dci prischi tem

pi, e la pertinacia dei critici non »ce5sa“di

afl'uscareî‘la Verità colle menzogne, ’ o. col pretesto di

ibr=tuite combinazioni, che prendono talvolta l’ap‘jfia-f

renz'a della ragione. f» :«:-« »» w‘, ‘M- -'»=

La fiaggitiva opinione dei Pochi, che disserocenno di Saune, e ihcfispreggio in mi si è in tutti

i tempi tenuta dalla sana-"classe de’ dotti mi vtolgono

~ l’1ncarco no;oso di demostfare 1 mxserabù: argomen

' \ ‘» , , i . " '
'.' _\ ‘ \ . .JA '‘
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ti'f’e -f0rse le ‘illusioni, che favoriscono la matta pre- ,,~

tenzione di due oscuri scrittori, che senz’ alcuna au- ‘ »'

r

,aC'’

,V

il’
V

a €

a“

_ mrità, e occultand0 sino il loro nome,aggiunsei‘o Sa

mo nel novero della città contendenti. .A»‘n ‘f# 1!» <fl~_ -*

Un Germanese, sonoîlquasi tre lustri,v fece una‘ dis

sertazione latina sopra ‘EPÌCEII‘IHO,“ di cui? conosciamo

il‘ solo titolo nella piacevole opera di Schoel sulla

Greca letteratura (32) . Pretcse egli sostenere esser

nativo di‘ C00, e non\_Siciliano, tema di dilli'cilc pruo

va, quando disaminar vogliamo il‘numero, la fiducia,

la‘ concordanza dei fatti narrati dagli scrittori .anti«

china‘: moderni, che il’disapprovano. 3.‘,1~n.

alt Laerzio senza meno e il comune garante della opi

ni‘one tanto dibattuta.‘ ligli pare a primaivista meri

tevole“‘di qualchefede, pcrchè porta in testimonio, per p‘, _

la nascita, gli stessi libri diLpicmmo,flche moi non "‘abbià-mowChi osercbbe dubitare dell’ asserzione recu

lare di mio storico riputato? Pur non dimcno lano- ._ ,

5tra“m0derazi0ne Ìxer Lae1zio ì: ingiuriosa per quasi "Ì’

tutti gli antichi che videro,‘>e studiarono - le‘ opere

medesime, e nessuno di essi riferì cssene oriundo di

C00; anzi ehi- Siracusano, chi Megarese, chi Crastino,

in somma tutti=lo dissero Siciliano. Se ilihri di Epi

carmà, al dire di La‘erzio,fiindicavano la (di lui pa

triàt‘i“ l’ accurato Ateneo, l’ assennat0Varrone, il 's'apicn- ' ~ .

ttf‘Aristotile, e tanti altri perchè ‘contro si letterale

testimonianza l’ annunziarono Siciliano‘? E. vaglia il _ 7

vero; ‘Ateneo autore del ‘notissimo;~ banchetto dei fifi‘lo- «sofi‘ non può duhitarsi certamentwdi»aver letto ‘i ili-m '

l)l‘i‘-di Epicarmo, di cui conservi) numetîfsi pensieri,m

lunghissimi“ frammenti. Or Ateneo: in più luoghi’ (33.); ’

ripete di essere Siciliano; nè egli solo di tale opinio-l . v ,_

ne è l’ autore; beu.lunga filastrocca di scrittori aritia; ~~,

  

7 , vfl“lgi;‘lo neuc‘filvglc bgs ,- l:
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'\ Cicerone nelle lettere ad Attico ,pfl6llfiîTuficolam),

(draziO nell’epistolvt, Aristotile nella poetica, Castana

tino: Lascari nel il\‘laurolico, Gualte’riwnelle note alle

tavolo antiche di Sicilia, (36ìgGirolhmoflolonna nel’

lei.dtiOfie ai frammenti di .&Hti0y (37) ~Scaligero nel

la poetica, Carlo Stefanti Dizionario storico

geo ralieo (39),.- Gaetani nelle a ', ertenze valla vita di

(4o), Causabono ne é annotazioni ad Ate

neo, (4i }Saxio nell’ onomastico letterario,‘ (42)V03510

ne’poeli breci (43), ‘Enrico Stefano, Ingermaflni, Menr

si0.e tanti altrii annotatori affermano di «essere ‘S(ici‘

liano. Il numeroso stuolo»L degli scrittori, che ripugna

Ilù-l’ autorità di Lgerz.io icidei suoi seguaci,uci con

duce a;nconsideraga,o che I.aérzio‘ non lesse i libri di

Epicarmo, 0 ch"essi;non facevanomenzione ‘della di

lui patriaflln altra inanie'ra non può conccpil‘si, che

ipiù riputati filosofi,- che tanto‘ preggiavano le opere

di 1picl- valentumno, si siano :tutti.ingannati .circa la

di lui pat;ria,fie abbacinati. della -sqlmsapienza legge

vanofiiéiliano 0'1W era scritta‘ 000 per, patria ‘di lui;

con ‘buona pace -di Làerzio, di Fabricio e di Harles,

questo {sbaglio in tante persone, in secoli diff'crcntis

si1pi, c tutti’yanteriori a Laerzio, e in.‘ tempi *'j(jl\l€ le,

opere.- di Epicarrno tuttavia esistevano, non è alcerto

f‘ concepibile; è111p1i‘ndi,superflua ‘ogni altra dcmostra-.

zi'one contro l’ evidenza di; fatti« luminosi, e ripetuti

da cetrtinaja di scrittori, M,» ‘1;: -

Iliif C60, dovrebbeiogni: città‘ di Sicilia darsi pace e

concordia, poicliè a chiunque di esse Epicarmo_ ap

partenglli, tuttavia è Siciliano; ma per vedere da qual

lato penda la bilancia, te quale delle pretendenti pup

probabilmente reputarsi la patria di lui, -faremoîum

‘rapido cenno delle svariateropinioni. di quegli. scritu

t0ri, CllC ne fanno fuggitiva rimembi‘allzfl.

  

e «i,

‘ «,@Qppugnate,ie a parer nostro, Vinte le pretenziom
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Megara ebbe da Fazello uno dei suoi tre Epicar- ‘ 4 ,

mi; si fonda lo storico sull’ autorità di Ari-stotile nel

la poetica7 del Venosino e del principe della I’Omana

eloquenza (44) . Sembra ad occhio nudo abbastanza,

con autorità cosi Venerande, corro'borat'a l’ asserzione

di Fazello, e ‘,‘perciò la pretenìione di Magma. nMa i.

se il solido edificio della eommendabile storia di “

Fazello fosse intiero poggiato a simili puntelli avreb- ,~ ‘

be sinora crollato, poiché .romansesca è-! l’ asserzione i,

che Orazio, e Cicerone tdieamo Epicarmo da Mggarn. <,,,;;,l=;.

N 1 primo libro.,dclle Tu'scolane, e nel Primo ].ibmttjî

delle lettere ad ~Attico rammenta Cicerone (45) ‘certe’ ‘sentenze di Epicarm0 Siculo.’ Orazio 'nell’ epistole SO-Ìéjzî'stiene, che Plauto imitò le di lui commedie. In ani-‘f’ '. ‘bi i luoghi l’ epiteto di‘ Siciliano non potea far trave- "dere Megara_ ,all’aceorto 'Fazzello, e se non ho le tmv- ’ '

veggole, lo strafa’icionc è- tanto notaln'le da "non Poter‘

meritar dissimulazione.‘ Possono a" lui perdonarsi i i» la

tre Epicarmi in grazia della poca critica,yche comedice de Gregorio, ai tempi suoi non era‘“ridolta fin ‘

artennon,possiamo però star zitti sulle menzogne di- \

sconveuienti galla“ dignità di unoiq storico, che al? . "

dir di Cicerone, deve essere‘ lo specchio della .’ve-li ' ,,

ritìt. 'rgf‘h'f pfF‘i“ ut‘tfi"; r~€r‘ftt ‘i‘zî’i’t‘ììf" ‘ t‘f ' ~ " , ‘il

di E‘ in quanto ad Aristotele invocato da Fazello, e "d’ altri in favore di l\’legara hi‘è'ogna narrare le circo

stanze, che si son creduto concorrenti a stabilire tale

congettura. Riferisce egli nella poetica‘ (46), che i Do-’

ri ebbero la natia jattanza di’ dirsi inventori della com

J media e della tragedia. Venuti in‘ Sicilia professa»

rogo ‘m Megara lbla ‘ilrgust0tzoriginario dell’arto

drammatica, ove vi fu. Epicarmo non :meno"‘ anti

co di Chioy_nide e,Magnete, ed a cui attribuisce l’onore di institutore.e principe dell’an-tica' commedia!’ .,Î.r,<

. ;4\»’.f Ì.“ ‘ 'f“"~'*èt“s; ""‘Ù f
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La qnî'stionefilologica del testo greco è Stîlîélllil‘l diversi

modi Presentata; Du Vallio legge che _EPÌCRI'IÌIO era

_in Megara, e il Marchese‘ Haus, che fior‘fl‘tra i Me

‘garesi Dell’ uno, etdell“altro modo iion son tali

mngettum conducenti a provare eh’ Epicarmo era oriun

do di Megara. Anche fra noi fiorirono il celebre Piaz

za, e lo stesso‘ Haus, cd,cntramhi erano stranieri, ed

ora si applaudisce al chiarissimo?’ professore Borghi,

e Borghi e Fiorentino. Queste cose considerava Scali

gcromnclla poetica (48), qriiîndo (narrava la jattanza

dei Dori e le pretenzioni dei Megaresi, che arrogar
intendevano per loro concittadino il principe dellalcom

media. La prudente condotta di Scaligero non’è sta

'13 però‘ appieno. ammirata, Ù'segno che il Mongitore

s’ illuso a confondcrlo tra quelli che sostengono l’opi

nione di Mcgara. Seniiii dobbiamo storicamente nel

la specie giudicare, l’ autorità di Aristotile sembra

che non conduce a stabilire?‘ l’ idea eh’ Epicarmo sia

Mcgarcse.w .‘«F"=\ Ml“ fil‘

.La diatrilià è però più complicata tra Crasto e Si

racusa. Suida sehbcnelluttuantefi se debba preponde

rarc per l’ una o per l’ altra, "tuttavia colse la ditli

colta medesima, che quelle due sole città poteano con

tendere sulla patria di lì icarrno. Non èin vero Sui

da un vecchio’ scrittore alî‘di ‘là dei tempi di Alessio

Comneno, o secondo altri del quinto secolo dcll’ eri

nostra;, tuttavia merita fiducia, pèrchè potca leggere il

testo di Aristotile, e i libri degli antichi che noi non

abbiamo, nella gei'l‘lt‘inìi‘i'loro composizione. Ma lascia-2

mo a Suidafe gli altri‘ scrittori dei bassi tcmpi,che

lisicando senza critica, 'accrch‘berb talvolta più caligi

ne, nell’ oscurità medesima. Per trovare la verità bi«

rogna risalire aiùontemporanci, a quelli che per la

vicinanza dei tempi e per la" natura delle‘ loro ricer

che, posscnno meritare. iih l'rde.
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Niveva nell’ Olimpiade c-xxvr.‘ 274 anni avanti l’eraa_

volgare, Neantes celebrato discepolo di Filisto,di un secolo e più anni posteriore ad Epicarmo. Scris

se egli un trattato degli uomini illustri, nel quale Epi- l

carmo figurzfie Crastino, “come anche afferma Stefano

Bisantino nel‘ suo libro delle città alla voce Cra-Ì‘

stus. sii’ ‘

Ci manca la pregevole storia di Filisto Siracusa-f

no, (50) l’ amico dei due Dionisi, che visse circa l’87.}

Olimpiade, di pochi anni posteriore ad Epic'armoye:

della quale Quintiliano, Dionigi d’ Alicarnasso e Ci‘

cero'ne ancora fanno lodevole rimembranza. Nel deci

moterzo libro di questa storia, sappiamo datxStefano

Bisantino e da Colonna compilatore dei frammenti:

d’ Ennio, si parlava di C1‘asto città dei Sicani, patria

di Epicarmo. 'Nell’ epoca bisantina Lascari scriveva

sull’ autorità di Filisto e di Neantes la stessa cosa;

come abbiamo nel Maurolico (51) . Carlo Stefano nel

suo Dizionario alla voce Crasto (52), Francesco Flac

comio nella Sicelide, ed lirtclio nelle vite degli an

tichi sapienti comici,.,(53) ,assegnano univoci Crasto

per patria di Epiwrmo. atta , ’

iii Teoerito, Cohirnella, Ateneo sono i tre avversari,

che sostengono 1’ opinione per Siracusa; ma} la. loro

autorità è unica, quella- del solo 'l‘eocrito, che fu il

prim_o a gittare il dado della controversia, ed. a cui

gli altri, leggendo più tosto la lettera, anziché lo spi

rito dàll’epigrzinnna, alla cieca si associaronofil‘eocriî

t.o lcggiadropoeta Siracusano è autore dell’ epigram’

ma apposto alla. statua, che a quel w’alentuomu

zarono i.culti Siracusani nel tempio di Bacco, per

nnnunziarlo loro concittadino. La celebrità del, poeta

e dell’ epigramma illuso Ateneo (55) a spacciare Epiî

) 1

2?".

36% , .- ‘

"‘ "' ‘' ~ - ‘f. .

germe per Siragusano:-Anehe Columclla scrittore di V_ ,

,
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cose’ rustiche del primo secolo, di poco anteriore ad

Ateneo, propalò l’opinione medesima, ma di essa Teo-1

crito essendo il tipo, come il più antico, conviene di

saminare il senso che può meritare l’epigramma, e la

fede che si deve accordare al poeta in confronto del

lo storico Neantes. L

Epicarmo era vissuto gran parte dellzi sua vita in

Siracusa, ‘ove ebbe onori, acquistò rinomanza, e, poi

vasto aringo letterario da lui precorso, si rese ammi

revole. I Siracusani che l’accarezzarouo vivo, gli al

zarono dopo la di lui morte la statua uscita dallo

scalpello dell’ immortale Crizia; (57) ne lo dimentica

rono giammai. Dopo qualche secolo sollecitarono Teo

crito a comporre il celebrato epigramma, come un mo

numento perenne della loro riconoscenza. Arrogarono

con esso Epicarmo per loro concittadino, ciò però

non esprime l’ idea di essere nativo, (58) ma più

tosto meritevole degli onori della città, Alle ori

ca ‘e quindi, e forse poetica l’ asserzione di 1‘co«

crito, e noi possiamo senza fallo riggettare questa te

stimonianza dalla tela dei contrari argomenti.

Fatta la rassegna delle bpinioni propalate intorno

la patria di Epicarmo, e discusse le circostanze di

tempo, di luogo, di numero che accrescono, ‘o atte

nuano il loro valore, conviene ora tutte railiontarle,

per vedere da qual lato si accumulano congetture più

fondate per definire la disputa.

Sospetta e chiaramente smentita è l’asscrzione di

Laerzio, che fondato su i libri di Epicanno aspira a

farlo oriundo di C00, quandoatgli antichi lo dicono

Siciliano, e nessuno, bench‘e molti rit'rustato abbiano

le di lui opere, lesse la straniera e favolosa sua ori

ginc. Dubbia e problematica sembra l’opinione, che

si vuol attribuito ad Aristotile nella poetica intorno
,



  

omaggio che si deve allo storico Neantes, la di
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la jattanza dei Megaresr, tra i quali fiori Epicarm0. “- ‘ ;

Allegoria e forse poetica e l’ espressione di cittadino,che Teocrito usò nell’ indicato epigramma; ma stori- '

che sono le narrazioni di Neantes e di Stefano .Bisan-_
tino. Non era dovere dello Stagirita di fiare‘\ ricerche in

sulla patria di Epicarmo, e il confronto delle due opi

nioni di Teo‘crito e Neantes pare più conveniente, per

scandagliare, quale di esse può esser la vera. Neantesscriveva spontaneo per non adulare', Teocrito interes- » »

sato a far chiara la sua patria, era sollecitato dai Si- ’~

racusani, che l’ epigramma destimvano per l’invento

re della commedia. il primo ingenuo»e parco appena

enuncia i meriti di Epicarmo, mentre il poeta loda,

e forse esagera nell’ eloquente brevità dei suoi epiteti.

Quanto ‘è disconvenieute comparare m‘1~p0eta con uno

storico! differenti sono i loro doveri. L’ obbligo del- ‘V ‘ a;

lo storico e di ricercare la verità, mentre il poeta "

talvolta se ne disc0s’ta coll’ abuso delle allegorie. Ar

dimentoso sarebbe tacciare di menzogna l’asscrzione

Precisa, noif“ equiveca, naturale di Neantes, clu’î‘indi

ca Crasto’ì'per patria del sapiente Epicarmo; ali’ incon« i ;

tro sembra chiara l’ idea di Teocrito, che della civi

le cittadinanza e non della patria naturale egli ragio« ‘‘ ‘

na. Ed’ è forse nuovo ,nella steria,l'aclre si accorda‘

talvolta agli stranieri la cittadinanza? Non sogliono

riconoscersi i grandi uomini più dalla patria cifile,’anzi che dall’ originaria? Pitagora era di Sidone, e ‘per la lunga stanza, che fece in Sarno è creduto di .-1. , v

essa oriundo; (59) le pagine della storia sono zep- , y ''pe di simili esempi; Diamo dunque la giusta in-m; f_“

telligenza ali’ epigrammi: di Teocri‘to, accordiamo ' '
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spersione dei cui libri concorse a camminare 1' al- ; .'
,~.

legoria del poeta, e a scordarsi la testimonianza del-a. a_I,p~
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‘ lo- storico, che dalla lontana ed umile Crasto non eh.

be alcerto, per ciò scrivere, ricompense ed onori; e

a’ dar pace alle due città contendenti sembra potersi

storicamente asserire, che il celebre Epicarmo era na

tivo di Crasto, cittadino di Siracusa, ma sempre Si

ciliano. -"|f?à 1 ; v ‘ '

m, ‘- CAPITOLO IV. - iSCLL’EPQCA IN CUI vrssr. EPICARMO.

.u .,»'\w J-.... > ',L

La cronologia dei tempi vetusti è oscurissima. Le '

famose olimpiadi dei Greci furono nel principio della

10î‘0 civiltà stabilite, e accommodate più tardi alla lo

ro era colla fallace, o poco sicura harraizione dei vec.

chi, che memori ‘di coloro che_ nell’agone aveano ri

portato la palma, regolarono lefolimpiadi cadute in

dimenticanza. Da queste labili tradizioni ebbe 1’ era

greca il suo principio, e da ciòprovennero tante va

riazioni e discrepanze nella storia degli avvenimenti,

che il troppo fisicare degli Storici ha resi anche più

oscuri e problematici. La culta Grecia che tardi co

nobbe la necessità dell’ era comune del mondo, per

segnare le rivoluzioni, gli avvenimenti politici

delle nazioni, e la nascita degli uomini straordinari,

non ebbe il senno di «rettificare quella, che servì tan

ti secoli di norma ai popoli più culti della terra. Le

nostre investigazioni sull’ epoca in‘cui visse Epicarmo

sono quindi scabroso, e seme accresce la dillìcollà,

se vogliamo stare a certe.‘ leggende, che il credono

dei tempi di Pitagora, di Falaride e dei Persici. Jam

blico, clie~ afferma Epicarmd'ella scuola ed udilore

di Pitagoaurlo ’àvvieina senza dubbio a tempi di que

sto filosofo, e quindi mestieri osservare 1’ era, in cui

questi visse, ‘per giudicare della asserzione del di lui

_ ;flpologistu .

re‘ ,i \

,
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"L‘er‘à‘ stessa di ‘PitaEoxîrè anche avvolta di caligi«fifne. I’ marmi scoperti da Peiresc in Paros, e che lariconoscenza?‘ dei dotti diede loro il nome di Arundel , 4

da‘ Lord Hovvard a cui l’ Europa ne va *Hebitrice, Qàflà

Vecchi monumenti dellevicende dei tempi, designano .

la 53.3 Olimpiade per epoca media della di lui cele

brità, verso l’ anno 533 avanti 1’ era volgare (60);

ma Picot colloca nelle sue tavole cronologiche nella

58.a Olimpiade, verso l’ anno 547 avanti la nostra era,

la prima comparsa filosofica di Pitagora. Mereri nei .

suo grande Dizionario storico, discostandosi daîqucste (

asserzioni, lo fa fiorire nella 4y.îolinrpiade, verso l"\

anno 592 avanti 1’ era volgare. Per ravvicinarc le opi-; ' ~

  

. . . . . Q .

_Iuom, e concrlmre‘tante discrepanze è probabile, che

i marmi di Paros forse marczino la nascita, e non l’

epoca media di quel celebre‘filosofo nella 53.‘ olim

piado. Vorrebbe in si fatto‘ modo a livellarsi con 1”

opinione di Picot, che colloca nella 58.“ Olimpiade

la prima comparsa del filosofo nella Grecia. Venti’ ù, ,anni certamente si spesero per lo giro dell’ Asia, del- "1’ Egitto, e per fondare la famosa scuola Italica; dunl't ,,

que ‘verso la 64.“ Olimpiade Pitagora si avvicinava al - ' ’ ';‘Î:~'îiî

sepolcro. i5‘°* ‘\WK ‘ ’ i’ '> ‘;Ì:_î

Consultando la poetica di Aristotilté, Epicarmó è‘ " {‘

alquanto più antico de’ due Ateniesi Cliionide e ‘l_\la«~'f“ '‘ i, ‘ I

gnete, poeti dell’ antica commedia (iii); opinione con-l‘ .’

fermata da Suida. ll’laggiot‘ confusione‘ però avve'rreb«be se a I’icot si volesse prestar fedeflQuesto dotto ‘f ‘fi‘aflcesetrasporta i due poeti dell’ antica commedianella 62-f‘ in 63.4i‘ Olimpiade, e nella 79.“ Èpicarmo‘i

(62). In questo modo autorità di Aristqtile e ca«

povolta, figurando il vecchio di 56 anni posterio

re ‘a Chionide e Magnete più giovani; Queste narra

zioni allontariano da-“tifiî'àtlòditìi0litnpiadi Epicarmo
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dalla morte di Pitagora, probabilmente avvenuta nella

64.‘ Olimpiade, come abbiamo sinora osservato.

Minori ostacoli provansi per accommodare la ero‘,

nologia di Epicarmo col regno di Jerone. Diodoro

Siculo‘(63) colloca nella 76.“ Olimpiade la morte di

Gelone, e la successione di Jerone nel reame di Si

racusa. Muore questi in Catania (64) nel secondo an

no ‘della 78." Olimpiade dopo undeci anni di regno.

I marmi di Arundel marcano nella 79.\olimpiade i

fatti di Jerone con lipicarmo, ma Picot segna nella
75.a l’ascenzione di Jerone alla corona di Siracusa.

Comparando le opinioni, Diodoro dillèrisce di tre olim

piedi, circa dodici anni, da’ marmi d’Arundel, e ap

pena di un olimpiade da Picot. 5~,

Bavvicinare quindi l’ epoca di Epicarmo a quella '

di Pitagora ‘e dillicilissimo, meno che a costui si ac

cordi un periodo di vita più lungo, e che assai gio

vane Epicarmo andò a frequentare la di lui scuola;

segregarli è scabroso, eccetto che Jamblico nel senso

di pitagorico abbia voluto esprimere un seguace di

quella scuola. E veramente se noi severo esame fac

ciamo nei libri diPorlirio e di Jamblico, il primo

esclude Epicarmo ‘da tale scuola, e bencb‘e il se

condo lo chiama pitagorico, non lo annovera però, co

me si è osservato, nel ruolo degli uditori del filosofo

di Sauro, Queste notabili variazioni ci conducono -a

credere eh’ Epicanno, sebben pitagorico, forse rigo

rosamente non visse ai tempi di Pitagora, o di po

clli anni si avvicinarono, ma fu seguace della di lui

dottrina dopo quaranta anni circa, che questi era già

nel sepolcro.

Dilncil tentativo sarebbe separare I‘Ìpioarmo dal re

. ,i\»;~’« 5110 (11 Jerone per avvicinarlo a Pitagora. L’ univoca

" f‘î testimonianza dei marmi di Arundel, di Jamblico,

v‘;
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di Plutarco, di Diomede e di altri non meno vetu

sti scrittori, farebbero chiaro l’anacronismo, e c’ in«

crerrebbe esserne rimproverati. N‘e coll’ approssimare

Epicarmo a Pitagora farei cosa utile per conciliare l’

altro aneddoto dell’ amicizia di Epicamxo con Falari

de, e farlo vivere nei tempi Persici, come pretende

Suida. Fal‘aride moriva nella 58.“ olimpiade dopo se«

deci anni di regno, quando Pitagora forse appena si;

conosceva, e son sospette le lettere istruttivo del ti

ranno di Agrigento, che fanno menzione della di lui

amicizia con Epicarmop-mentre poi l’ autorità degli , -

concorde e foudatissima per unirlo al regno '\

storici e 7

di Jerone. Da tutto queste considerazioni può trarsi

la congettura, che l’ epoca in cui fiori Epicarmo è

dall’olimp. 76.“ alla 86.3, cioè dall’ anno 476 al 436

avanti 1’ era volgare, accordandogli quaranta anni di

celebrità, gli altri cinquantasette della sua vita, secon«

do afferma Luciano di Samosata nei Macrobi, dobbia

‘mo wartirli tra l’ infanzia la fl'iovinezza la carriera
l 1 o

preliminare della vita ed istruzione, e il resto per la

di lui età senile, che suole essere, per gli uomini con-w

sumati nelle lettere, noiosa e di maggior peso[VoS

sio, che lo fa vivere nell’ olimpiacle 84.“, gli altri.

cronologisti, che l’ uniscono al regno di Jerone sono

conciliabili.‘- Forse nel regno di Jerone avvenne la

prima comparsa filosofica di l:Ìpi-carmo; era ancor gio«

vine quando nella 78.‘ Olimpiade quel tiranno mori.

va’, non era dunque vecchio nella ,84.“ olimpiadi: mar

cata da Vossio e da l\lercri nel suo gran Dizionario,

e forse sopravisse a quell’ epoca, benché mute. siano

le storie.efr 1-’

»I’l\. 'Î", ‘ ,
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’\

  



. ‘I

e, ._,p .

La sapienza di Epicarmo, celebrata,‘ dagli antichi

filosofi, ammirata dai moderni, applaudita da tutte le

classi degli ‘scienziati, è tantosensibile per quelli stes

si, che nello studio degli antichi sono appena inizia- ‘

che devono esser ben ciechi coloro, che dal suo‘

splendore non SOHO abbqcinati. L’ in‘carco di demostra«

le il merito letterario di quel valent

grave mi ha posto nellî alternativa renunciare al

mio impegno, ;o «di lasciare a chi mi legge la li.her.

r

ti di giudicarne col; solo dettaglio delle cose da noi

sinora narrate. Ma per non defiaudiare l’ aspettazione

a chi un saggio abbxam promesso sulle opere di quel

sommo scienziato, procnriamo rapidamente fare un

epilogo circostanziato e critico di quelle, per lequali '

venne 'BPPQÈ gl’ antichi ‘in rinoma‘nza.

La carriera letteraria_ di Epicarmo _è doppiamehó

te luminosa, se alla inciviltà dei tempi in cui visse

volgiamo(do sguardo; ‘per questo la ‘comparsa dii-Pi

tagora fu‘ aflimilata ad ‘una splendida‘ meteora, e:co'

1 me ,la stessa ’saviezza in umane formetravestita. So

era te, PléflîOfl8y Aristotele, altri geni indagata-‘i del-‘

le‘scienzè non armano ancora ‘fondato .lefloiro.,seuole.

La Grecia~~ cominciare ad incivilirsi, l’Eaaropa dor

miec’biava nella‘ _sghatiehezza, ‘ e ' l-Î nel,le suefrcin

tiere e nelle isole, che le fanno..corona appenamuu«v

dava un‘ debbleraggio- di luce,- che,per lgaàlemtanaa

z'a, pertlevasi negli spazi della vasta’ superficiedi un

‘mondo. Nell’infanzia’ in somma delle scienze e delle

arti Epicarmo si r’egdea famòso come poeta, come

medico, come5filoso'fo, I ‘V ‘

i - memore

SULLE GPER'E' DI EPICARMO. ’ ,- " ‘ »-‘

,f .

o essendo ben \

a'».'
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Egiacèhè_la commedia, per’ la iiuova forma elle,

da lui ebbe, fu il principal stadio della sua grandez

_za_, noi da éssa'cominceremo il nostro ragionamento.

L’ univoca asserzione degli antichi, che ad Epicar-‘

mo attribuiscono l’ invenzione della commedia ha pro-'

dotto lo sbaglio, che ne sia egli veramente l’institu

toro e il primo‘ artefice. Nella storia delle Scienze sono

ben cònte l’ origine e le vicende dell’ artedrammatica,

Le ville furono la culla dei dialoghi, e i rustici per

siam lice diletto‘e trastullo ne furono gl’ interlocutori,

che a‘ vicenda dileggiavansi er trarre i cachinni de'«

_gli spettatori, e mantenere i‘ brio ‘nelle brigate nel

tempo della vendemia. Aristofane ardito, intraprenden

te, concepl l’ idea di rendere dilettevole quella specie

di passatempo ‘villereecio; tolse dai trivî il dialogo,

il condusse nei teatri, accrebbe gl’ interlocutori, die«

de oggetto all’ azione, scene allo spettacolo. I Greci

correvano a contemplarlo; ma si deridevano col tra‘

sparente velo dell’allegoriar le famiglie Private, si of

fendeva là morale, 'e a spese del decoro pubblico gli

attori si raffinavano per promuovere le risa, ed essere

dal volgo'app1auditi.‘ Nessuno’ ‘dopo Aristofane osa‘va_

‘ Porre la mano per’ rifórhire l’ arte drammaticaîÌal‘fi-Vfl' .

in Somma minacciata dai Greci d’ un eterna’ i 'anzia.

Viene Epicarmo quando insopportabile era divenuta la

tracotanza dei mimi. Vero rigeneratore dei costumi

misuro pacato quanti mali traScinava_ il dialogo ‘di per-'

soneinteres‘sate a trarre per ogni verso le a spe‘

se ‘del pubblico decoro; quanti beni 'potea produrre ;

tal occupazione, per condurre il volgo a prof_cssare la

virtù, e a formare i costumi pubblici. Procurò ferma

‘ re il torrente che demoralizzava, seminava dissidi, con

taminava il udore, e cdllè “sue belle‘ favole converse“

il dramma a santo fine‘ dell’ istruzione. Tòlse gran

- r
J
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parte della licenza teatrale, rese più modesti gli atto:

ri, più d'igni‘tosodo ‘spettacolo. Di'rcsse le arguatic, e 1

frizzi al buon ‘iìne di deridere il vizio e le ma'le'usan

ze, nascose. Sotto il ‘loro velo e ornò di lezio.îaqgini i

dò'mmidélla scuola ,pitagor‘ica, a cui apparteneva, for

se er Îno'n esacer‘bare l’ autorità pubblica, che aqua'n»

t'o dicesi, gl’inibiva di professafli: ebbe insomma la

commedia in Sicilia nelle mani di EPÌCMTIIQJlUOYEì

forma ed accrescimento. Aristotile ingenuo nelle ,narî

razioni, parco nel lodare lo addita a ‘ragione principe

ed‘inventore della Commedia. Gli associa però il cele

bre Formo ‘per compagno di questa utile impresa, mol

to innanzi che 'Cbione, Magnete e.-Crati rettificato aves

seroin Atene l’arte, e dato nuova‘ faccia alla comme

dia. Diomede, rinomato graminatico, (65) vuole.che Coo

sia stata la culla del dramma, di cui Epicanfio, du

rante il‘ suo esilio, diede i primi saggi, e che da Coo

per tal cagione ebbe poi il t_ftolofidi commediaMa lo Stagirita par che col _suo'îsillenzio opponga la

lontana origine del dramma. Afferma ali’ incontro che

_ tra noi, in Megara, i Dori tanto propensi a coltivare.

l’ arte nascente,’ Veltllligill quella città fecero rinasce.

re il gusto per essi originario, e la commedia ‘perciò

culla‘ del dramma sono conciliabili. 1 Megaresi con

dusse’ro tra noi l’jidga iozza ed imperfetta del dram

ma vfllercccio, e poi Epicarmo reduce da C00, .ove

messe a profitto l’t‘siliQ, rettificb quei scbizziingegno«

si dei Dori, e conrul‘cato il _'rozzo lavoro, diede alla

commedia quella nuova ‘forma, per cui appo i Greci.

Venne in rinomanza. della fugace rappresentazione,

egli ‘fu contento, poicbè a consolidare-Parte nascente,

‘e a tram'andarla ai posteri compose, se dobbiam crea

ebbe origine in Sicilia.‘ Forse i dispareri sulla plin1~a

, deie ‘Aprillfldor'0 e P0rfirio, dieci volumi di drammi

’»
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in maèciîdr-‘jfiîrte’attînti dàlla_xrritèlògia, i; titoli .1é11‘e

cottimo ie,,,c f sopravissero al]! ingiuria dei secoli, pa

re,“ che mirav'ano' in gran parte a rendere familiari le

stràvaganze’ del’ politeigaao,a dilèggiare, culto domi

Ii‘ante, scoprendo le debolezze e i vizi‘ dei numerosi

Dei della Grecia; nel che farefupegliavventurosqw

nie Aristofane,lîlscliile ed ‘Euripide, benché grande di
, . . » . . . J‘I.’ - -.1.' .

scapito sofferto abbia la religione politei‘stai -Scnttr 111 1m

g~ua dòrica, ornati di bei Precetti morali, di leziosa 'ni e

discberzi piacevoli, dicono gli antichi, che i

/

am

mi di Epicarmo meritavano di‘ vivere nella memoria

dei posteri. labile fortuna dei tempi _ciÎ~ defraudò

frattanto! esto prezioso monumento della sapienza;

pitagoricà. Certi frantumi dispersi nei prischi scritto

li ci rendono più, amara la perdita, eappenadi,jqna

1antatre{ ‘commedie se ne ‘trovano i titoli,yche la’ sot-pp
tigliiazzàvv dei Greci ha _. curato anche di portarvir'î'ubî, poichè Licaone‘g " ne attribuisce 35, e ' _Suida con:

più probabilità 52. I Latini attinsero da’ suoi libri!‘

molti precetti, che il principe‘ della romana elOqtlen:

za altamente commenda, e lo stesso Plauto, come af

ferma Oi‘azio nelle pistole,

medie. ho

professavà,._r@sé odios‘a la filosofia; in perciò dall’odid

‘(67g imitò 1;: di,‘ lui coin;

dei popoli dispersa, e com’è. noto,- afi'ogato fu il‘maefi,‘ : V

stro|e incesi molti discepoli, Rir'naneva però] nei; doti '

ti il‘ ‘desio di scoprirne iv misteriosi» dommi. Epic’armo

o per genio di apostasia,o per secondareflo spiritoîdelî’,
' . o I. '

governo ‘che lo careggrava, venuto 111 ma contro l’-ar-. _;

cano pitag0rico osava promulgare nel; teatro. se-,

. H‘

\ . ‘L ‘i fini‘ . . ' '

{La scuola di Pitagora, per lo n do costume che "p ,

,l i.

creti, che afllissero grandemente il’ rigido ~ ‘

ma nei frantumi che ci rìman ano’ nessunatracoia‘paa‘

re, che allude ad indovinare ' tanto mercato secre

0
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10 pitagorico; e se vero fosse che la biblioteca Vatica

na, come asserisce Tiraquella, possiede i libri inediti’

di questo pitaoorico infedele, io non so perchè si ce

lano tuttavia zilla curiosità dei numerosi filosofi, che E" .

aspirano a squarciare le tenebre dell’ enimma e del

mistero degli antichi. .

Nox'i" fu la sola commedia l’ aringo, in cui colse al

lori Epicarmo; Fabricio lo annovera anche fra i tra

gici (68). Bifrustando però file opere degli antichi nes

sun indizio sorge per corroborare la di lui opinione,

e con buona pace di questo dotto ellenista, è schifil»

toso sostenere che abbia comp’osto tragedie. Fu'upei'ò

valente autore di epi rammi ed iscrizioni, e ne

fa testimonianza Erte "o per autorità di Demetrio Fa

lereo. "'

"‘ Non so deliberarmi, se più celebre era Epicarmo

come comico, o come filosofo; e certo che nelle due

scienze giunse egli si alto,e a‘ tal metaîpervennè, che

tra i filosofi suoi contemporanei era notabile , dice

l’ incognito autore di un altro epigramma (70), come

il ‘sole tra le stelle del firmamento,‘ e il mare tra le

numerose riviera. Le sue idee metafisiche, chedai fram

menti risultano, sono zittinte in gran parte dalla filoso

fin di Pitagora, di cui riggcttò la tanto famosa opinio

ne della metempsicosi, o trasmigrazione delle anime.

Pr0penso al materialismo pare che volea deificare il

cielo, ’la terra, il sole, le stelle, come afferma Men_an»

dro, ma era indeciso se il mondo dal nulla potea trar

re la ‘sua origine. Reputando il caos il più vecchio de

gli Dei, e nessun metodo demostrando intorno la con

tigenza della materia restano oscuri i suoi pensamen

Ii sulla natura ‘di Dio, e cosa " intendeva dell’ordine

e successione degli Dei del Politeismo. Dolendosi del‘

l’inditferenza che Pitagora attribuiva all’_fente supremo
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intorno il governo dell'universo, egli ali’ incontro un7’

immenso potere gli concedeva, e una previdenza sul

reggimento delle cose tutte. .2 «

L’ immaterialità dell’aùima,_e una,certa ricompensa

nella vita futura per la virtù pare p'otersi congettura- I

re dagli aforismi che abbiamo raccolti: p0icbè era pro

penso a credere che la natura economica («niente per’

de, ma tutto riproduce nella vita medesima, conser’

‘fa .però lo spirito sgombro dalle terrene mondiglie per

un destino, che la sua teologia ci tenne ignoto.

Quel bizzarro calcolo dei numeri pitagorici, che col

1’ addoppiarsi, 0 scemarsi si variano all’ infinito, si vuo

16 da Epicarmo applicare all’ economia animale della vi

fa, che per un destino a lui oscuro rende il trastul

10 d’.infinite variazioni. La dottrina dei numeri varia

bili in somma conduce al, paradosso, che ogni uomo

in ogni attimo essendo diversificato, non è legato dai

Sociali doveri. _ ‘ ‘os- '

,Sar'ebbe noioso incarco investigare le idee tutte me

ìafisiebe di Epicarmo intorno le cose create, l’origi

ne e il_futuro destino degli uomini, il loro inciVili

mento e le invenzioni delle arti. Avendo noi raccolti

i rottami delle sue opere, può, chi è vago di queste

ricerche, a quelli rivolgere le sue mire. ‘ «a:

‘ Benché si attribuisca ad Epicarmo l’ odioso titolo

di apostata del pitagorismo, ha tuttavolta il merito

esclusivo di quella scuola d? aver adattato le cognizio

ni della filosofia ali’ uso della vita, e al retto n’ivere

degli "uomini."r Cedendo sempre l’ infedeltà del caratte

re ‘all’ utile socievole fu Epicarmo comandato da’ dot‘

ti dei suoi tempi, e Tales, secondo afferma Laerzio (7 i),

non dubitò annoverarlo tra i sapienti della Grecia. Ri

sultando per altro dalle di lui opere luminoso il suo

merito aspirarono molti a defraudarne la celebrità. Vuol.‘

  



4 tava da quei libri.

38 '“ ’.

si che» Platone, stîeondì‘ilà'dpiniolltl' di‘Eàicllioì'

mio, di! Vossi'o' e’ di‘ moltissimi‘ altri‘ scrittori rali‘

belli le sue opere di molti‘ bei‘ precettî“del ’pitàgofieog

che‘ il‘ librmsnlla republica fosse‘ unarerg0’gr'tolsa espi.

lazione di quello, che collo stesso titolo Epicarmocome vuole Clemente Alessandrino‘; composto. Leggiti-k

ma nei libri del Siciliano Alcimo, di cui‘Laerz‘io‘nelî

la vita- di Platone fa menzione (73‘), vun bel fratrnmen}

to del pitagorico, che presentisce la celebrità di 'u'n

sagace filosofo, che le di lui opere avessi: saputo ‘sfid

rare; presentimento, a quanto dicesi‘, avverato ‘in P183

torre" espilatò're delle opere del pitagorico, quasi ave‘s:

se (‘gli mietuto ove avea seminato Epicarmo. Lo Slî‘Iîàl‘I-E

rimento dei libri, di cui ragioniamo, ci priva ‘ dell‘aî

curiosa‘ investigazione per deliberare se a torto il di’-;\

vino Platone, genio fecondoud' invenzioni e di’ bellini

ze', viene imputato di plagio. Ma chi nella grande fa;

miglia de’ letterati vorrà escludersi da questa magag~(là?

Quante opere e‘ quanti Pensieri, che‘hann0 I’appartan-=

za- di‘ essere originali, non sono‘ che riproduzioni‘vecclliefifatiche dei Greci gite iii dimenticanza nei'se-r

coli della decadenza delle _

era non tanto biasimevole espilare le opere di‘Epicar-‘

mo, che dai sa ienti della Grecia era‘ chiamato lume

ed ornamento di tutta la Sicilia, ove allora fiorivano

le: scienze e le arti’. e ‘ ' "

Sembra, se però" non mi falli), chele sentè'rlZe‘îcliti"

ci rimangono, sono_ rottami‘ di ‘qualche grande’ dp_flf

fa) O almeno‘ brani del.libro, clie‘La‘erzio gli‘zittri’buik

sce sulla natura delle cose. Fabricio sostiene ch’yEpÌ-fi

carmo scrisse libri di morale e sulla natura dellè'CtF

se. E Veramente, ove volgiamo lo sguardo‘, antichi“ e

moderni contestano,

Stai‘da' ci fa conoscere‘ che fir il

scienze? Che che ne fosse‘, _

\

che 10 sPi1‘it0 d’ìnvemibne’risut; I‘, ’
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primo ad aecomrnodarel la farina all’ uso dellii

vivande; Plinio.e Colum€rlla gli attribuiscono il tro

vato dimenaucfare ii furenti montoni, ~forandogli un

corno. nella parte più-,vicina {(75) all’ orecchio. Anche

il greco alfabeto deve a el valentuomo l’ invenzione

di due lettere, secondo P inio, Aristotile, Igino, Vos

sio.eMereri, e di tre lettere secondo îl‘zetzes e La

L’:agricoltura ridotta in arte fu Oggetto di

occupazione del nostro pitagorico. Columella afferma

avar veduto libri di lui sull’ agricoltura; in quale scien

1a, se dobbiam ,prestargli fede, ebbe Jerone ‘Be di.Si

racusa per maestro; ma i dotti dubitano che uel,pas

sosia .corroso. Clemente Alessandrino (77) gli attri

buisce un libro della Repubblica, .di cui un fram‘r’nen

lo produce,_nei suoi strommati. Controvertono alcuni

che quellibro,piix tosto a CI'ÌSOgQIIQ, anzichèad E'pìcar

mo ,devea‘tùfibuil’à, ma Ateneo, ‘che portano 2(78).ì11

testimonio fa ben chiaro il loro sbaglio. ,Eabricio ,fi

nalmente fa menzione di certi versi aure'i, cosi deno

minati per essere bellissimi ,precetti di morale perfe

zione; ma più tosto al filosofo di Sarno, o a-taluno dei

Suoi discepoli ‘devono attribuirsi, e di essi Epicarmo

ne raibcllì le sue .cemmcdie. ,

Non disdegnoL l’ acuto pitagorico ,da’îp‘rofondi Pensie

Ii delle cose naturali e.della metafisica volgere Pani
moi all’arte oratoria. AI'iSÌOÌ-ile rammenta una di lui

orazione contro Senofonte (79),‘e Plutarco nella vita

di..Numa Pompilio (80)‘, fa menzione di un altra ad

Antenore. }Tacci0no gli antichi, sul ' valore di queste

erezioni; _jînrpedocle :travagliavh per ridurre in arte la.

maniera di,iàvellarc, quando,lfipicarmo cessava la sua

luminosa carriera. Non potea uind-i ‘aspirare al tito

lo ».di buon ~,oratore. Tertuliano 28 I) riferisce, che scris

se un dotto:~ trattato sulla divinaziwedci ,soxmi,:e Vos

I
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io anche afièrma (82) aver 1’ autore toccato in ciò‘

i’ apice della perfezione. Chi sa quanti altri libri il

laborioso pitagorico scrisse, che forse perirono nelle

vicende occorse nello sterminato periodo di ventitre

secoli! ‘

Onorata 1imembrama troviamo di lui come medi

co presso gli antichi. Fabricio, che nella grecabiblio

teca fra i medici lo annovera (83), adduce Ippocrate

in testimonio di aver quegli scritto libri di medici

ma, e Laerzio l’ avca prima afl'ermato,e prima di ‘lui

Plinio, che Epicarmo scrisse un opera di veterena

ria e della medicina del gregge. Da questo libro

Plinio dedusse molti. specifici,/ e ne fa talvolta ben

tuo-nella sua storia naturale. Rammenta particolar

niente lo specifico del cavolo salvatico contro il mor

so del cane rabbioso e di altre malattie (84). Tut

ti questi libri, soggiunge Laerzio, (85) erano annota

ti di brevi=commentari dello stesso autore, a miglior

forma poi ridotti, come sostiene Suidae confer

ma Fabricio, dal secondo Dionisio.

_Se tanta era la sapienza di Epicar‘mo perdonar dob

biamo l’ ingegnosa arte di quelli, che molti ne sup

posero, quasi avessero pensato nonpossibile, che un

solo in tante scienze disparate abbia acquistato cele

brità. Contendevano a ragione le città per averlo il

cittadino, i principi ascoltavano i suoi consigli e i

suoi libri fornivano di chiose e commenti, i filosofi

copiavano le di lui sentenze, i culti Siracusani gli

erigevano statue di bronzo uscite dallo scalpello, co

me vuole Pausania (87) dell’ immortale Crizia, e Teo.

crito esprimeva i loro voti nel suo celebrato epigram

mo, che dopo tanti secoli forma il più eloquente mo

numento della gloria di Epicarmo. Passano le città

contendere spesso il semplice vanto di aver datoina
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tali ad uomini straordinari! Possa la classica terra di

Sicilia essere più feconda di valentuomini, e vantare

degli Epicarmi, onde promuovere simili dispute! E

possano in fine i\fervidi ingegni dei Siciliani levarsi

tanto alto sulle altre nazioni nella carriera delle let

tere7 e far rinascere i bei giorni della Grecia, acciò ’

gli stranieri ci onorassero, anche colle pretenzioni a

contenderci qualche illustre concittadino!

.',_
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i ‘331) Laernìo vita. ‘di Pitagora riferisce»,perautoritùdi Era- 4.

ml‘ e figlio di Sempione, che’ Pitagora scrisse un ‘ libro avente il ‘

titolo » I‘l'lxa0aùfo~ o‘ E'«rxalpy.oo m6 Ka'aov «cu’1ig » Dà“‘eiò si delibe- __

rò a credere Epicarmo figlio‘ di Elotali nativo di‘ Coca» (lib. 8. “”‘’";3. U _’_îè‘l
Segni. 7. p.v 492.) Ma E io Menagio nelle osservazioni alle vi- " ‘M

te del Luerzioflfvol. 2. l 8. Segm. 78.'p. 585) produce Tau-V

toritè di-”Jil‘lnblicó" (de vita 'P_ythagone c. 54hche cred'è Epica‘;

mo figlio di Tirso » uau' Mmpóòwpou‘ 16 o’ Gv'psou z‘mÎv n‘m'pós Emxov'p

pou »e di Suida, che il reputa figlio di Titiro o gli Chimaro.sm

Tanteopìnibni così svariate intorno il padre di Epicau‘mo si riu- g ..

>_niseono in assìgnargli la sola Sieida per madre. Conviene quin- ‘« . - ,

di non fiderei troppo òelle variazioni o fortuita,’ 0 combinate de- ~~. '

gli ànti0hi, e non fondare su di esse degli argomenti. ‘II- 1n&

(il) Atl‘ttrz'l‘quiz Metrmlom-s Epièlmrmi T/xy‘rsi nupas, qui ple

a‘uurquae doctrimvm pnm's mi mi rem medzcam tmduaiit,. eju.rque ‘li

Noi‘ expasuit ml fratrem seribens Epic/mrmum » Jnn'zblici Calcidm

Si‘ di! vita Rrt/mgone,cnp. 34. pfi1g4. Le autorità, per regola

generale invocate, per giustificare i fatti o le opinìoiii, saranno sem

-pre trascritte scrupolosamente dal testo. Mi avvalgo per.gli auto

\‘i greci delle parafras'\latine le più fedeli; trovando discrepanza,

trascrivo il testo greedé‘De‘libfi voltati in volgare se ne fa (li-ra

' ro menìione_ìn quei easìf‘i‘n cui non si controverte qualche pa- , _

4 tela del testo‘. euà’fir‘ms‘a >É'1 fl.io= i‘ " ' ' ‘

  

_} (5) Jlfiztmdoms Culto‘, mcdicus, R)fllmgoricrm Epic/mrmi fl‘zller,

’ Thyrl’i »"‘Fabricius Biblim~. G’mze. tom. ‘1. cap. 13. pJi 506’.

Fabrieio, Per essere uniforme aqse stesso, dice Metrodoro nativo

di C00, come disse di Epiearmo; porta latestîinonianza di Blu

‘81‘60‘Îì8fl18 vita di Numn,‘ma Plutarco non«parlu della patria di

Eploarairo. Suida sostiene che Metrodoro era Siracusano. Vedi, Le

.I.'ÌCOÌÌ grwca-laeine. "' .-,hq.‘_ M~@ 4;,‘ ,fi fl_ v _..‘_‘_.i‘

- ‘il nome di Marco Porfirio è aborrito da‘ cristiani. Egli Gru. _ ‘

‘un filosofo platonico'îdi Tiro del terzo secolo. Scrisse le,vil:e de

z‘__gl‘anlichi filosofi e di‘ Pitagora, di cui ve ‘ne ha un edizione .

1?’amiessa a quella ‘di Jamblico » Amsterdam 1707. »Vedi Mereri “"y

Dia. ‘univ. t. 7. p,_Qzîio; -- Eneielopaflmelìod. iv. 5. p. ‘., rt. Pythagorisme, Parla. y
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”‘ (5) Porro Empedocli, et Epìnwnìdi miro)‘ non fzdsse adjunctum

a Malco etiam Epicharmum Siculum, quem et ipsum costa! Pytha

30m: sectatorem fuisse, neo mina: poetam, quam philosophum emi

mium » P’arphyry' de vita Pyl/mgorce, liber grwc.‘ latm: in noti:

p. 38. "

(6) Rqfèrtur autem inter ca‘tr‘aneos audilores etiam Epicharmus,

non enim e gr’nlu'na virorum familia eroi. Hic .S‘yracumnus profic

tu: propter tymnnidem Hjerorzis a pubblica plu'losoplu'ae professione

(Ibslinuit: .2Ietro aulem sententiax virorum illu.rtrium complexus est,

ntyue autém ludendo dogmota Pfllzagorce occultata edidit » Jarn

blìci l- Cî'JCI 36 p- 215. Amstelodami 1707- nqn"l m‘ «M

(7) De d_ifi"erentia intcr adulatorem et amicum, in opera qua:

e.z‘tnnt » Lutetiae Parisiorum, 1624. vol. I. p. 633* "Lf“ al

(S) Trascrivo per esteso le lettere di Falaride ad Epicarmo,se

condo la »,traduzione,dal greco fatta da Boyle nell’ edizione di

Oxsford, 'i7i8. ‘ «'.,;;~ H.î« ’ «I,- i: 00.,

' N. ° 61 Phalaris Epichannom(ìuw tu et Demóteles nobis con

sìlia dedistis, u! t_yrannidem dcponnmus, ea non mìhi infinsi, seni

harum rerum imperiti statuistzls. Pencs est lyrannidem "appetentem

un mm capesset, un depon ‘ non item, quam multa jam contra

leges jècerit; quemadmodum neo jaculatori licet telum semcl emissum

revocare. Sin vero fieri passi: ne coeperimv’mperare, id operam da

le; quod si hoc fieri nequeat, multo minus fieri porse u{f veslfum

uni/u‘ consilium prosit, cxistimate. ='«-1. a}. -1,|;;

_- «ve: N. ° 98 P/mlaris Epicharmo. Satis est quod me tu solusjustum

ezistimes, ut licet ila diventi aliu.r creda! nemo. Ùnus enim. ejus

modi vir mihi est inslnr uniucrsae Sicilioe: promiscuzan autem vulgus‘

-1 m'hil aliud ducimus nisi solitudinir explcmentum, a quo îgnorari nor,

neque meliore.r quam sumus videri jòrtasse m'lu'l nocebit. Multos qui

:Icm habes mi similes (homz'num em'm virtutcm nmr,,numerum spec

tamus Ouibu.'scum una honestum’me, atque probuw‘z ,censes. A! so

la: licct esses; mi/u' in probitati: lestìmonium abunde suflîcerer, neo

ampliare: dcsidemrmn laude: » Queste lettere, con tutte ,le altre at

tribuite a Falaride, per lo stile elegante e forbito, e per lo ca

' airattere nuovo e dalla storia contradetto, che dar si dovrebbe, se

o per ipotesi fossero vere, a quel tiranno noto pei modi.efferati con

cui resse Agrigento, credonsi dal Dr Richardo Bentlei supposite.

Adduée il dotto critico diversi argomenti, come anacronismi, cc.

nell’elaborata sua opera che porta il titold« Rie/tardi Bentleii opu’

scola philalogica, dissertationem in phalarìrlis cpistolas, e! epist_olqm ’

ltmd Joannem Millium complectentia » Lipsia,’ 1781. p. 259. 260..“i}

' Mira
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autenticità delle lettere nel suo opuscolo: E.rercilationes due, prima

de a’tate P/mlurirlis, sec‘unda denetate Phytugone philasop/zi » Uno

stuolo di critici presero parte in questa dotta disputa per entrambi

i partiti, e benché tante lettere pajono evidentemente eonculcate

dagl’argomenti dell’ accurato e laborioso Bentlei, tuttavia vi è an

cora chi borbotta a volere sostenere l‘autenticitàdiquelle almeno,

che Parte dell’inventore messe al coperto delle censure, cui le altre

hanno soggiaciulo. Vedi anche Pancrazio, Antichità Siciliane, voi.

a. p. 28.

(g) Epiclzarnms poeta Comicus, .S'yravusanus, 001 8.1: Crasto op

pido Sicanicu, Pft/mgom2 auditor, comwdinm prima: ìnucnìt,itcmque

trcs literas grzz‘ctls duppliceq. Mulms prrc’te’rea cdidit comwdias. Hic

a Hjcronc mulctatus est, quod laa'ciuO: versus comm regina recitat

set » Maurolieo, Stor.\ di Sic. p. 19. Mongitore adduce il Lascari

a provare che fu Epicarmo bandito, per aver recitato versi osceni

innanti le figlie di Jerone. Il Lascari dice, comm regina recitas

‘set. Sempre occorre che gli uomini, anche accurati si fanno vin

."-cere dal peso della fatica. .‘\ ‘
ai‘ (10) Sentenlioe velustissimorum, et sapicntîssirrwrum comicorum per

'Jacobum Hertelium Curiensem, Basilea 1). 276. ’ il’

(i l)_ Epicharmus Elvthalis jz'iius, Cous, et ipse P_ythagorne auditor . ti

fuit. Trhnestris vero cum esset delatu.r est Megaram Sicilia’, atque‘‘ ,

inde S_yracusas, ut et ipse testatur libris. Ejzn statuw cjusmodi car- .

men iscriplum est »“ ‘.. ‘i \ 4 ,

Quantum sul vinci! sublimìs s_ydera cadi, ' ‘ ‘

_Î""~ ()ua_nto vis pelago major inest fluviis, \. '

\ Tantum ego prqfitear' sophia prestare Epic/zarmum,

Cui Sy‘ì'àe‘um camis patria seria rle'rlit.

à, Diqgcni Lacrtii dc vilis (logmfltiblAs',Àrnstel‘dflm, 1692 t. 1. c. 3.

p.,. 945. Nòta‘te pc'ròla~ contradizione badiale; mentre dice Epi

. cair'md da ‘C00, non 'si dà il pensiero di opporsi all‘epigramma, che

‘lo fa Sira'eusano. ,,~ °.èmiv Vedi la ‘nota 58. "“”~”“ 4 ‘

_ x5; {Z‘picharmm qutem cl ipse poeta comica; Seplem, et nona

eginta arìnos uìxisrè (licitur « Luciani Samasathènsis opera » Lute

t:iae Parisiorum 1615.‘ Macrobii p. 918.

\“(14) Lexieon t. I. ‘p. 669 » Fabricio,sull‘autorità di Meursio

_‘ chianlaDemalogo e scorrettamente Dinoloco. Soggiunge che _

fiori nell’0limp. 73.fi Concorda con Suida facendolo autore di 14 ,‘

7 drammi. Qu'esto Demalogo Siracusano si vuole da taluni, che in

‘4' discepolo e non figlio di Epîparmo. Eliano, de animal. cnp. 5,50

stiene che gli fu avversario. ‘In tutti i modi era. contemporaneo
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di Epicarmo. Vossio dunque fa benea correggere la cronologia, e

farlo fiorire nella XCIIfl Olìmp. « Vossia dePuelis‘ Gmacis, p. 210.

vol. 3. Amvterrlam 1694.
4.” (15) Vedi le note 9. 56_ '57. vr.»>_,., II"

‘>.q!,
4.:: . - o

' (16) Et v0.1: zlurica est, et vir qui coma‘diam "'* . x f’

' ' Invenit, est, Epicluzrmus. “i k 31m '

O Baco/me a:meum ipsztm pro vcr0 r .,..“ ‘,}Tibi hic dicanzm~, ,,'.1 I‘ ‘in(hwm S_yracusis collocurunt in preganrli civilateUt virum cWcm dccct,‘ ",

. .."‘ . ‘m
Acervum emm lmbclmt rerum ulzlzum lus qua memores erant__

~3 Repcmiere mercedem. ‘_ ' ,
< v . . .. i_PW~‘» z . v

7 Malta erum ad vttam pueros docltzt unha; H‘... ' “ .. 7
. . . . “ In

ì;‘f Magna grana zlù lwbendn est. : '

Q~* Epigr. Tuocr. Collcct. Gmec. t. 1. p. 604., Aurelia: Àllobro

guru 1606: « Il contesto insieme loda il comico e il filosofo, che

con tal tìtoìo fu utile alla. vita per g\i suoi inventi.

(17) Atque his tamen novix amicitiis implicati sumus, ut ombra

milu' uafl:r illc: Sictduv znsurreret Epic/mrìmu cantilcnam illam suam »

Cic. cpist. {Il} A’tticum lib. 1. ep. 19. t. 8. p. go.Geneve, 1745.

Altrove poi ripete: .

Sed tu. milu' vi.lcrix Epic/mrmum acuti, neo insulsl hominù', ut Si

culi scntcntiam sequj « Toseulî l. l. 8. t. ‘1. p. 292.

(18) Plautus ml czemplar Siculi preparare Epicharmi » Or.

Flac. epist. lib. 2. V“ 58._p. 504. ~+21‘

(19) Sicuti Ep'c/mrmus comicus quadam in OÌ‘HZÌOIIÌB ad Ànteno

rmn trmlidit, «femxll‘~ssimm‘ qltù‘lmn illq vir, o! pythagoric;e partirfeps‘

disciplime » Plut. in vit. Numue p.‘ 3x. vol. 1. Lute\iàe _Parìsjo

rum, 1624. .jî ;~’

‘ (20) Epi0harmux Siculus, n vir in primis îadmirandaî, in Ì'Î/iem‘i-S’

memùu‘t Atenei Dcìpnosophistarum, Lugduni 1612,1. S. p. 551.

Altrove, apad sapicntcm Epicar'mum,lib. 7. p. 508, e in altri luo

ghi commenda la sapienza di Epicarm0 filosofo e cgxn'xc0.

€121) Vedi per Jamblico la nota. 6. 1.,“ ’ri

yossio, dc puetis grcecis t. 3. c. 6. p. 207.,Gualterius, mu'mdi

vers- ad untiq. tabul. ‘p. 55. n. uz,parlano dixin solo Epicurx'nO

comico e filosofo. Y ’

(22) Epicharmzm Titéri, val Chimari et Sicidisjilius, S_yracu.mnus,

me)! ea: Sicanorwn urlfc Cmsto, qui una cum P/wrnw comwdinrfl ill

«enit. Dacuit fabulas LII., vct ut L_ycon alt, XXXV. Quid/1m tra

rlunt ipsum fLLÎSSG Coum urzum m: his qui fuit sex annis ante blil

lum Penvicum Symcusis dacms, qua‘ tcnywre Atheràî#oetcs,fifllflb
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.1rnizler, et 'lî'i’lius fabulas edeban:tu Lexicon t. 1."'p. 842., Canta-iz

brigiae 1705. ‘-" in

('25) Tertia hujur 1mmstnticve coltmmw facirx Epicharmum Si

rulum, poetam cmm'vum ot pkilosaphum, Pytkagorw 'anr-ditoremr

Bihliot. vaticana, Romea 1591,11. 128.

‘124 Vedi per Laerzio la nota 11.

(9.5 Duo Epicharmi nomine rima‘ fuissc memoria,’ pt‘óditum est.

Àlterum Coum, Pfthlugnfic‘um, philo.wphum, cujus‘ vita Diogenes Ltìer

tiux explicat: Alterum vero comicum, de quo mmc agv‘mus- Hic Epi

r‘harmu.v patria fuit Symcumnus, vel, ut alti volunt, Cmstinus, a

Cresta Sicanorum urbe, ut Nermtes‘ in libro de «iris illustrîbzis, et

Stephanus‘prodiderunt »‘Sententiae vetustiss. ae sapienliss. comic.

per Jacobum Hertelium (luriensem, Basilee p. 276- » Narra poi

le. vicende presso la corte di Jerone, l‘csilio in C00 cc. e quindi

trascrivo diversi frammenti. Ma volendo distinguerne due li con‘

fonde maggiormente, perchè_ attribuisce frammenti del filosofo al

comico. L'idea, di un Epicarmo è così legata, ch’è ben diflicile

un esatta partizione delle cose che riguardano il comico, daquelle

del filosofo. ' .

(26) Epichamus p'ut’rìa Cous, a plurimi: Siculits est habitns, qùia

w'x trimestris qcnit in Siciliam, et ìbi vitmn du.z‘itn Fabric. Bibliolz.

grave. t. 1 e. 19.’p.'676. Amburgbi 1718. Sieguono gli altri a:

neddoti della vita. Ritorna a parlarne a p. Soo..’annoverandolo frtf

i pitagorici » Epiclzarmus T/zyrri filius, comic‘us dicitur a Plutarco

in vita Numae. Ejas scntcntiw ad w'tmn utilissima? in omne ore pipi

lnsnp 110mm, ut reste Jamblicus, cap. 29, et cxrmplo suo probut Plat'o,

Aristutiles, aliique --De fratre Epic/zarmi Mclrudoro, qui pleramquc

doctrhtum pmris sui Tl:yrsi 'ad rem mcdi'cam tradu1'l'ì‘, eju.éque’ H

bros exposuit ad frntrem seiribrî‘ns '60. Quindi lo annovera nel Cata

logo dei medici )) Epicharmus Cous, teste Labrtio, VIII. 75. Bibl?"

grec. vol. 15. p. 150. Le correlazioni‘ dei fatti e dei capitoli pet

suadono che Fabricio, sebbene a spezzone, parlava di un Epicarmo

da C00 creduto da‘ tutti Siciliano, medico, comico e filosofo. Nel

catalogo però dei medici rammenta due Epican'ni medici“ uno da‘

C00, che è il filosofo e comico; e l‘altro, Epîcarmur Demoloci

m‘mici .S‘yracusnni pater, teste Siid.jA‘qp.uk Egli dunque pensava

che Dinoloco è figlio di un altro Epiearmo medie-o differente’da

quello di Co‘o. Notate l’imbrogli'o: Di quest’ultimo Epicarmo nes

suna giustificazione. Suida e Polluce dicono‘ che Dinolo' èfiglio

di Epiearmo, cioè del comico, filosofo e medico. Meuràio vuole

due Epiearmi,uneomico e un filosofo, ma non due medici, lo

stesso Ertelio non parla di due Epicarmi medici, perciò Fabricio

.”~i!_’
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Éreò un quarto Epicarm0: dico un quarto perché la questione po

lemica degli Epicarmi si è raggirata a supporne due o tre, due

comici, e uno filosofo e insieme medico; se\Fabricio nomina un

altro medico non filosofo, non comico, e un quarto Epicarmo bello

e buono. i.;Z_

‘(27) » Epicarmo ch‘è differente dal Megarese fu figliuolo di

nElolalo, e benché fosse da C00, nondimeno ci fece la. mag

» gior parte della sua vita in Siracusa. » Fazello St. di Sic. dee.

1. lib. 4. cap. 1. z. 1.p. 351. EdlZ. Pal. 1830.

(28) » Arirîclole nella poetica, Cicerone ed Orazio fanno

» testimonianza ch‘Epicarmo poeta comico fu Megarese, benché

» siano alcuni che‘ dicano che fu di Siracusa. Costui fiori molto

» tempo innanzi,a Chionide e Magnete poeti comici antichissimi,

» e fu inventore di tre lettere greche, cioè del Z, E,‘P» Fqzcllu

traduz. di fra Remigio, Palermo 1830, dee. 1,._ lib. 3. c. p. 275

t. 1. Del passo Aristotil‘e ne parleremo dopo. Orazio e Cicc

rone, con permissione di Fazello, parlano di Epicarmo Siculo non

Megarese; vedi le note 17. 18. ‘,t, ..11

(29) » _E poco lungi da lui, Arcara, si vede la rovinata città.

di Castro, che ancora ne ritiene il nome, e della quale fan men

zione Filisto nel 15 delle cose diSicilia, Stefano nel suo libro

delle città . . . E anco famosa per esservi nato Epicarmo poeta~

celebratissimo, di cui fa menzione,Neante nel suo libro degli

» uomini illustri-D Il latino testo legge » czy'us in «iris .ruis illustri

bus Alti/"1.9 nw’miru't. Notate quanti strafalcioni in un solo passo.

Filisto e Neantes e Stefano leggono Kgaisu, Crasto, e non Castro;

parve a lui ed a qualche moderno correggere in tal modo i testi per e

sprimere un dea comune di castro, castello, Cina; forse ignorava clgg

Crasto allude al sopranome di un nume Greco, Minerva Crastina, a

cui, secondo Erodoto, era dedicato un delubro nel vicino bosco.

Collocare Crasto nel Val demone, _è un secondo sbaglio, di cui

ne abbiamo prodotto bastanti pruove nel nostro articolo, Ricerche

sull’origine della città di Castronovo « Vedi il giornale delle scienze

lettere ed arti per la Sicilia, Maggio 1855,11. ° 149. con cui credo

dare bastanti indizi, che Castronovo sia un’innesto dell’antica Cra

sto. Moltiplicare gli Epicarmi sino a tre non èfntica di puoco mo

mento, sebbene il dotto ellenista, l’abbate Terzo, gli ulleggeri il peso

di uno, ma stroppiare il nome di Neantes, biografo conosciulis

simo, facendone Anton che mi ha fatto impazzire per trovarne

traccia, èuna scioperaggine imperdonabile, specialmente quando si

devono citare frammenti antichi autori. « Vedi I‘ugello lm'.

cit. due. 1. lib. X. c. 1. p. 345. A. ,,

))

))
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30) Nota’ alla pag. 543 del vol. 2. dell’cdizionc di Pa\crn8

1830, traduiìone di fra Remigio » Cx"cde l’annotatore che Fazello

parli di due Epicarmi; errore di vista“

M» (‘51) Note alla pag. 292 del vol. 5. Supplimento dell’editorc

al 'cap. 5, lib. 5. della Storia di Fazello. In tal modo in una sola

eflizione due annotatori per Epica‘mo sirimbecfiano apertamente“;

('52) Dissertazi0né sopra Epicarmo di Hurman Harlus.|Esxm

1825 in ‘8. o Vedi Schoel,Letterat. greca,vol. x. p. 2. 1')-‘ ‘10

35 Vedi la gota 20.

Epiclmrmus Siculus’litcras ‘duas H, 01 ‘I’ inuem't » nata:

Litcras duna‘ Plinizw, Aristotilerhlrms ab“v’i Epic/mrmo’ flddilas

8 -- X .. Tzetzes trcs duplices ci rribuit Z,,,\El, ‘I’ « [[ygini abu

la: » Mylhographi latini )) Amstelodami 1781.'p. 556. n. 277.

55 Vedi le note 17.‘Î18. 46.

56 E/JÌC/L1U‘Uli aliqui d1m.y fncium~' Cuum, pythngor‘icum, plu'lo

sop/zum; coma:rliamm al‘gcucris rlLcemli Epicharmi inventore, cl Si

rulum. Hunc Plautus imitatus; Homtius in epislolis. .S"criptare ejm

firbulrzrum Apo/Iazlorm‘ X. valumina cmzgessit. Ego un_um tantum m:

Ilwì‘fìfl, Sicahmrncmpe, Caus vero dictusg’qzwd ibi exularit ab Hje

rom: patria’ solo intardiclus.‘ Vi.rig annns go, ju.z‘la alias 97 « Georgì

Gualth‘erii ad antiquas tabulas unimudivcrsiones » Messunae 1724,.

p. 55. n. 112. I‘.

(57) Fai: lu'c, Epiclmrmus nationc Siculus, patria vero, al ca:

(jusm0rli p(m~mmctrn qua cpigmmnuz nltcrius Epic/mrmi statua! ill

sculplum est zenninrzlur, Sîrmcusanus‘ fiu'l, ira L’m'm da [wc m'tÌVGHIIZILL'S vero i_n libro (le viris illzulribu; tradit, mm in Crasm fiais.m

orlum, qucv sani’, al a P/lilista proditum est, le‘(). 13. Rerum Siqula

mm, S'icanorum un’1s est. -- Q.1inti Ennìpoetae velnstisS. fragmenla

ab Hjcronimo Colunm conquisita. « Amsteleìdam 1707. p. 170.

(58) Lib. 1, cup. 5, p. 14. Juli Ce.mris .S'cnligcri m'ri clurix

simi puctices » n/mrl P1’trum.Santramlianuzfl 1581. Si riferisce la

jattanza dei Megaresi circa 1" origine della commedia e del logo

Epicurmo. ._QÙ_ ’ V

"Bf-(SQ) Epic/mnnus Tilyri, (al Suìrlas scrìbit) val Chimari filiux,

Siculm', poeta comicus, L’! p/ulosop/zm', cm nonnu_l_li inventum 00mm’

rliae lrilumnt. » Diclion. Hìstor. geogr. poeth. auc'tpre CarolO Ste

phano, Genevae 1660. .p. 885. artic. Epic/mrnuw.

(4o) Pm‘2~risterc e.v Siczdis p’zilomp/zis ‘. . . €.z: Cumicîs P/zils

man, itemquc P/wrmu.v e: Epiu/mr‘mm' Symcusarii c‘omawlirz: inven

m"es. Animadìv. ad vita’m S. Phìlarcti P. Octavi'Gactani, Puuormi

fl~557. p. n.° ‘1.1. ‘

('p) (Jorregg-cndo Czwsab.mo il Lacrziu soggiyngc « Epzchar
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mm omnes fare Siculum et Syracusanum, quidam tamen Co

Egidio Menagio annotatore del Laerzio si associa all’opinione di

Causabono, lib. 8. n. 78. p. '585. nel La8rtio. I

(42) Epic/mnmw Siculus vctc’ris comas‘clla'.’ auctur, seria: etiam

collocari posset propter Hjeronis t_yrannidem,-Yet ca qua: leguntur

upud Jamblicum de vita P_)’ttlgoroe, c. 29. « Onomasticog literariurn,

Saxius p. 5.’). 4 \ A i ' \

(43) Eorlcm ac Emperloclcs tempore (Olymp. LXXXIV) claruit

Epic/mrmus, utcrqac nimirum Sicultcs‘, et P_ythagome auditor, uterquc

ctium poeta p/zysicus . . . Duus ab eo lileras 8, et Xrepertus ab

Arixtotile, et Plinio proditum est. In epit/letis cxcelluisse legas apud

Demetrium. I’u:it muws ‘ g7, teste Luciano in Macrobis » Vossio dc

Poctis Grecis t. 5. p. 207,) cap. 6. Amsterdam 1694.

(44) Vedi sopra, nota 17. Cicer. ad Attic. ep. 17. ljb. i. Tu

scol. lib. 1. 89 (y

(45) Per Fazello vedi la ‘nota 28. , V

(46) Ecco il testo controverso » Ani mv.y. aîmea‘orofifau ff'|9 re fpat

vyagìlas ‘non’ ‘n71; wpw36iots oi_ Ampisîs w]; p.a'v v.coy.agìiauì ci Meqmpeî‘i

(ai 16 év\1rzu'ifitr;, e’n'i‘rfisi ew'toîs 6qnoupar.firtî yswous'vns, mi ci

«w. 2‘ms‘mas~ susxòev 7a'p mi n'mxmpnos ó aromrqî, 410).).«5 arpórepo; c-'w

)(moviòov non‘ Malrywnoî) » Aristot. de poetica, p. Lutetiaz Pa

risiorum, 1629.’, .,

Ecco la parafrasi di Guglielmo Du Vallio. .!:L - A

Comaarliam quidem Megarcnses, et qui hic sunt tanquam in ipso

rum dcmocrntia r'wtam. Et qui sunt ca: Sicilia, inrlecnim Epic/tar

mus poeta multo pri_us qumn C/mnnidcs, ci il.fligllflltflf.

Manca soltanto mi’, cmt per dirsi letterale. a'w.eîvsó, avverbio di

stato in luogo può riferirsi a I’.‘qgsìuocs, Sicilia, allora importa che

Epicarmo era in Sicilia tra i Megaresi. »t\

(47) Il Marchese Haus cosi tradusse le parole della poetica:

Adeaque comwdirtnz non minltr qumu tragwdiam a se inventus cime

Dorcs aflirmant, et illrtm quidem in primis Megarenses cum fiuitimi

nostri cum populttri regin‘tine uterentur,‘ mm illi alii qui Siciliam in

coluut, inter quus Epic/mnnus‘flormfllî'himùk et Magnete hazulptutlo

nntiqzdar » Poeticae Aristotilis noia vef'sio » Pan. 1815 p. 55 »

Haus sostituì intcr quas, al èmîùsv, aggiunse floruit al 1ri, erat in

versione notabile: ma nè floruit, n’erat esprimono ch’Epicarino era

originario di Mcgara. r'''’

(48) (hu'ppc jactant .s‘e Megaricnsium colnnos, suumque civem

Epic/tarmum prqfitentttr, qui ante C/mmzirlem et DLrgnetem vixit, al.‘

_fi1l.vv iis atlrilitumtur initiu comwrliae. Ncque mm) svlum usscruut

5.1.
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nullis, laui‘ atque gloria penes Plmrmin, ct Epîclzarmum stetz't, qui ‘ .

primi rurlem ab mztìrjuis ncceptam dicacitatem fabulis insertis, ei quasi \ '

animum mlzliderc » Julii Ces'uris Scaligeri viri clariss. poelices, 1581,

apq(l Polrum Santandrianum lil). 6. ('ap. 5. p. 24. Vedete quanta mo

derazione: 'Mongltore conta Scaligero tra quelli che diconocarmó Megarese; forse lo lesse alla sfuggita. i‘fî’ ’ r’Q,;

Vedi Moreri, Grand Dictionaire uniu. t. 6. p. '595. I fram..

menti_ di Neantes possono rìscontrarsi presso Porfirio, Ateneo, Clfi- . f..,

mente Alessandrino, Suida, Vossìo ed;altri. fl=. .45g \

(50) Biografia univ.‘ ant. e moderna,voce FilistoJ t. 21. p. 40,

Venezia 1825. ' ' ‘ V

Vedi i discorsi intorno la vita e le opere di Filisto Siracusann ‘ *3

del dotto ellenista Celidonio Errante nel giornale delle scienzelet

tere ed alti per la Sicilia, Vol. 51,. 1856, aprile n_ 4_7 en_ 164_M

Agosto 1856. > _ -;"Iîu' s’flif’ftw .

(51) Vedi la ‘nota 8. « Lex1con unìvers. l1istorico-geograpln '

Jacobi Hofnanni,t. 1. p. 496, voce Crnstus.

(5‘2) Crrm‘tus urb~s‘ Sicmwrum in Sicilia patria 'Epicay-mi comici

ci La_yrlis;merctricis .« Gai‘. Ste'jìhm Dict. ‘1). 750. Vedi“pure il

grande Dictianuir'c gcugmph. et erit; par M.’ Bruzem lamartinîcre,

t. 2. ‘p. 1983., ‘ ‘v \. “1f'l3'f'w‘~ÎÌ ’ «=
' 7

55 Vedi‘la nota 25.‘!4‘1‘.‘ whnA. .is. A‘ 311,. =Î}

Vedi l’epìgrarnma alla nota 1.5. Teorrito florlwa‘nell’Olîni- ..

pìude 125, verso l’.anno 105 ay.-»Gesù Cristó‘, sotto Gerano. il gio- -{ .\

vine. 1%,‘ M9,‘ .59 &‘1 -,i‘-)E'' ~ ‘. _ ' ;;q "

55) Epichdrmzw .S'yracu.vhts - Diopnosoph} m lîs.fp‘;èógs'î; v '56) Epiclmrv‘nus uutem «S‘ymcusanus, qiu' Pgw’dum ,;H.llicmasy,di_‘ ‘

lìgeillì,vsimu coscrr'psit, aflîrmm pugmmcmv (11‘ietm- m'mgàrf tergbff;

secumlum auriculus forntis corni/mx qua curvmltur in f/w‘um. (( Go‘.

lumella de re rustica,lib- 7. cap. '0'. (lullect. lati1i. vol‘v5. p.‘ ‘258.

(57) Civis, cittadino, capace, suscettibile delle benefiè‘eh'ze della

città; per sola allegoria compatriotta. Vedi il. grande Albcrti, |i{~Ì " . ‘

(58) Pausania in Atticis, lib. 1', Nathalis Comes, mytlwlw, 1m, 7

ì.4.

.A'‘

cap. 16. ' ' 'gl‘-;‘fn\‘ m \ _. c‘

59) Vedi Morcri, Grand..-Dîction- voc. Pythugnm, v91_«7. p,30 , e Porfirio e Jumblico nella vita di '-talflfilosofo. fili?’ 1'. '

(60) Tnblenes Clzmnologiques del‘Histoire’univmys. pan Ienn Pi ’Î

mi » Paris, t. 1. p. 556. I marmi del Oonledi Arundel contengono ’ "

75 delle più celebri epochedèll‘istorla Greca, da‘ Cecrope fonda

toxfe di Atene, sino all’Arconte Diognete, cioè dall’ann|o 155'8. av.

G‘v"C-‘, verso il cominciamcnto della prima guerra pum'èà » Noel Di

zion. Stoì‘. mitolog. t. 1. p. 698. Pal. 1855, artic. Arundcl. .

i"- A ‘  
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r‘ E82; De phz'lo~mp/zia, cali). 25. p. 10. p. 178. -

85 Elencus vetr:mm medicorum » Epic/zarmus COMS' teste Lfler.r

fio, VIII, 78, Bibliut. grec. vol. 15. p. 150.

(84) Epic/uxrmuy, tc.vlium et genitalis malis hanc (cavuium) uli

h~vsime impnni as.vcrit: Hist. nat. lib. 20.“; c. 54. p. 556. vol. 6.

Taufini, 1851; altrove soggìunge » Epìchnrmus .mlis m-se contra ca

nis rubbiqsi morsum' importi » Id. l. cit. lib. 20. c. 56. p. 554._

v0‘_11’6. l“: »w ‘la .F m.'IJ~.

(85) Conmzentdrirz rrliquìl, in. quibus dc natura rerum, de .sen

tcntiis, dc medicinn (lixseruit; vcrsusquc breves commcntariorum ple

rì.vr;ue mI/Jo~vuit n ‘Laerliii l. cit. '’ a.

(86) Vedi l‘autorità di Fabricio, l. e.’ t. i, capfi"i5. p. 508.

Suida. ancora nel Lessico, t. 1' p. 74.’), e Vossio, ‘de Hixtaricis Gre-V

J‘.‘cis, lib. ’ 1. cap. ‘6'. p. 25. corroboraho la stessa opinione che Dio

“‘ nisi0 il giovine commentò i libri di Epicarmo. Quel che pare im

probabile si è che tali libri ancor si conservano ‘nella biblioteca

del vatîcaixo, e Bo'mnno, che‘ s"ìngdnîm‘dî buona fede il'racconto,

adduce l’autoritz‘c“ di Raffaele Volterrzino‘ e forse di Tiraquella, de

nobilimte, cap. 51. Il.’ 261'. p. 225. Fabricio fu più avveduto a.

mettere i‘i‘1 celia la favola di quel buonvisionario. ' "f _

(87) Pausania in >ntlicis lì. 1. p? 55‘.," Lipsiaa 1826. ’ Ì‘A'i." M’È'“

Nathalis Comes ( mithnlog. lib. 7. cap. 16. ) vuolé“ che Critîa

rappresentò Epicarmo in atto di esercitarsi alla corsa; Bonanno ne

tira la tonsegùle‘hîza‘ che dovea essere inteso dî'l‘gmilizialll" Quante‘

ciano/è si scrissèró per [in uom0 che poco mancavaa Farlo divenire

mitologico! Già i Greci,u colmo di tutte'le hull'onetie,he' aveam

fatto un. atleta. ,‘> .' , "Ikìj'î; ‘ I I W,“ -
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DIGRESSIONE BIBLIOGRAFICÀ ‘%~l ‘ '‘i’ ‘fi ’

SULLE OPERE DA CUI SONO'ESTRATTI I FRAMMENTI

‘Il’fi‘ux a ‘I ,~

‘ DI "a. ~ Y “2.1

Ermanno «‘

"‘°'''' "4‘ l"l"if" .- “»‘G~l’l;

. .Ì ‘y '_ 's‘ v" '47’}:_ .
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Conîè immense sono le rovine, e ovunque si tro

vano schcggc, quando crolla sin dalle fondamentafiun ' ,

maestoso edificio, così delle‘ voluminose opere di pi i

carmo ovunque troviamo frantumi, che la di lui .sa

pienza manifestano, c la perdita (li essi vi ‘e più tima- ‘‘ » '_ i

ra c dis'gustosa ci rcmlono. Scabl‘oso ‘e però l’in'car Ì

co’ di raccoglierli, (lillicilc accozzarli e spartirli secon- ‘do le materie, o i libri a cui appartenevano. Pur non ' "‘

di meno la carenza delle di lui opere, e la cognizion I

certa della sapienza (li lui all’ utile lavoro ~ ci consi- ‘ ‘ ‘

gliano, onde come in un quadro riunir si possano i

brani e i frammenti delle opere stesso. E come a

provare «le tracce fuggitive delle COSé_ disperse un

maggior numero di testimoni si esige per giustificar

si suppletoriamc‘nte l’ esistenza, cosa conveniente io

credo fare una rivista bibliografica delle opere ‘,(“la cui _

sono estratti ‘i! frammenti, onde munire .dclla ’debitagaranzia il lavoro che prcs:nto al pubblico. '

  

Fra gli autori vissuti innanzi 1’ era volgare, Plato
v . . . '1'

ne, Enmo, Cicerone c Demetrio Falcrco, conservaro- a!

no diversi frammenti e sentenze dei libri (li Epi- ' _»=;
‘ . va ‘.'. "' ,

carmo. ( @NM.~ X'*'-‘-= _ f 1
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Demetrio Falieîeo,‘peripatetico, Ulliscepolo di Teo

* frasto (1)"fi01‘i a’ tempi di Alessandro il grande, ver

so 1’ anno 309 avanti 1’ era volgare. Compose egli di

versi libri sulh locuzione, di -" cui Marcello Adriani,

nel 1738, ne "fece una volgare traduzione.

Platone, il fondatore dcll’ Accademia, (2) colui che

secondo il Siciliano Alcimo, Laerzio e altri spoglio

dai libri di Epicarmo il bello per rabcllirnc le sue

opere, nc’ Dialoghi di Gorgia, o sia della Rettorica,

  

j.;\_.

r nel Tcetcte,,e nei libri filosofici diversi frammenti" egli

‘_ ‘conserva di Epicarmo. Delle di lui opere Enrico Stefano,

ì. ‘ ’ nel 1758, voltandole dal greco in latino, ne fece una

mezzana= edizione, fornita però di bellissime annotazioni.
e: Quinto Ennio poeta Latino Calabrese cheztio»

riva due secoli e più anni avanti 1’ era ‘îìrolgare, avea,

_ _ oltre gli annali della Miflìomana Repubblica, commenta

I‘ '73.’: €10 i libri di Epicarmo sulla natura delle cose, di cui

(l'igfl‘s‘fl tracce se ne trovano negli antichi sotto il.,no

mc di Epicarmo di Ennio. Di tutte le di lui opere ‘

appena,.pochi frammenti ci rimangono, che furono da { )

" j‘iEssclio raccolti, e nel‘ S707 aggregati nel corpur poe-;. ‘ ,

tarum. Girolamo Colonna,verso la stessa epoca, dava

una miglior forma ai frammenti di Ennio, commen

tandoli di dotte annotazioni, pubblicati in Amsterdam

nel 1707, ncll’oflicina Westeniana; Dobbiamo in ve

ro al sapiente» Varrone la‘ tradizione dei frammenti di

Ennio e di ‘Epicarmo, da lui conservati nei pochi li-'

lori sulla lingua latina e sulle cose rustiche che ci

rimangono. Pochi versi disparati, ma profondi, annun

ziauo ch’essi ‘erano brani’ (ii-quel libro,»che gli si

attribuisce sulla.natura delle cose. ~~ ‘ *:»*s'

‘M il principe della romana eloquenza, Cicerone, che

studio profondo fece nei Greci scrittori, non citava

quasi mai Epicarmo senza tributargli onori, o com
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xmnclarnc i pensieri. Nelle ‘Toscolama, nello Lettera

ad Attico, nella climanda pel consolato e altrove ram«

menta certe memorabili sentenze di Epical'mo, cln’egli

addita come campioni (li Virtù mm‘ali,Ùchc quel pita

gorico nccomodar intendeva al retto vivere degli uo

mim. Î“

Abbathnto il Politeismo dai rinascenti lumi della mo

Pale di Cristo pareva che le massimo dei gentili filo

soii dweano sepellirsi d’obblio; ma cristiani e gen

tili, nei primi due secoli dell’ era nostra, gareggiavano

per tenere viva la memoria degli uomini straordinari;

per cui Ateneo, La€rzio, Polluce, Plutarco fra igen

tili, e Clemente Alessandrino, Tertulliano, Origene e

i Eusebio fra i teologi del cristianesimo attinscro

tîÌlle opere di Epiearmo diverse sentenze.

Clemente Alessandrino, il precettore di Origcne,Varrone dall’ antichità cristiana (4) educato nella h

losofia dei gentili, abbracciato poi il cristianesimo‘ na

àagnava proseliti, commentando la morale di Cristo,

ml essa paragonando colle massime dei gentili filosofi,

che invocava in sostegno dei suoi (livisamenti. Ne ‘li

strommati, o mescolanza di cose, che sopravissen‘o da e

tante opere di lui zeppo di un esotica dottrina, e dal

greco voltate nel latino idioma, di cui va ne ha la

bella edizione di Oxonio del 1‘7l5, arricchita di belle

annotazioni, diversi profondi pensieri appatteugono al

al nostro 15 icarmo. ~ .

Nei tempi di Marco Aurelio un dotto grammatica

di Nuxcmtt in Egitto, Ateneo, (ti) il Plinio dei_Greei,

t-fompose il celebre Dioponorophastes, o banchetto dei

filosofi in quindeci libri, di cui Cimsahono ne fece

una buona edizione n Lugrluni x656» Egli introduce

tante classi di sapienti a tavola (li un borghese Ro

mano, i‘quali di tante disparate materie tliscot‘t'mm.

8
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Copiosi fi‘àu1ìnen " "di storia ‘naturale d’tanimalifdifigyi.

7 .l ‘ ,‘di fi‘loso,~ ‘ dalle c‘emcdie, e d’ altri' 'ea'fh‘io' sono-vertici testimoni del pregio che gli

_a"liiiiîlr ‘facevano delle di lui Opere. ha. .

"" Plutarco di Cheronea,l’ autore delle vite celebratis- '

sime, nel principio del secondo secolo, (6) sotto Nerva

o Traiano scrisse diversi opuscoli importantissimi. Nel

l’ orazione sulla fortuna di Alessandro,in quella sulla

consolazione ad ‘Apollonio, nel trattato sulla difi'erenza

dell’ amico e l’adùlatore, e in alcuna delle vite, di cui

col testo greco latino inParigi nel 1624 se ne fece un?’

accgimta edizione, resapdi volgare da Michele Adriano

nella, edizione di Milano del 1825, nella collana dei Grea

ci,‘s‘iisitontràno diversi pensieri e sentenze di Epicarmu.

Nello stesso secolo Diogene Laerzió (7) si diede a

foubare le vite dommatiche degli antichi filosofi. Parco

mostrossi nelle ricerche sulla vita di Epicarmo, mai

‘preziosi di lui frammenti trascrive nella vita di Pia

tóne,tratti dai libri del Siciliano Alcimo,indirizzati ad

un certo’Arninta fiche‘ riguardano le sue idee metafisi

che sulla natura delle cose, ‘che Menagio e l’ a<;

cil'îia‘tissimo'Causabono col testo ‘greco-latino fornirono

(li dotte, annotazioni nella nitida edizione di Amster-‘

33111 del 1692. ‘4"’ ‘fl‘il‘fiî'léfl» _, Inclinav‘a al suo temine il secondo secolo quando

Gitifilî‘î’dllflce, il concittadino di Ateneo, nei tempi
di Comodo faceav il suo‘ dotto onomastico, che Aldo

M'anuzió col testo greco-latino nel 151 I\\ÌIÎIPI'GSSG in

‘ Venezia, e poi Gotli‘edo Jungerrnanni rese colle sue

(lotte annotazioni‘ impoitàntisèimo.(8) In questo libro

diverse’ ‘citazioni ‘appartengono ad Epicaimo, con alcuni

frammenti e titoli‘ delle di lui disperse commedie. ‘ai .

Tertulliano ‘l’a‘ttioso perla sua apostasia nel terzo

, «secolo scrisse , diversi libri sull’animafle cui idee scon
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trandosi talvolta coi pitagorici, alcuni pensieri di Epie

carmo egli riferisce nella sua opera,’ di cui in Venezia

nel 1744 se ne fece una correttissima edizione.

Varcato il terzo secolo,nei tre successivi un illuvic

di scrittori parte greci e parte latini illustrarono la

memoria di Epicarmo. estraendo dai suoi libri le mi

gliori massime, aforismi e sentenze, che f come mo

numenti della di lui sapienza, meritavano essere in

vocate. Stobeo, Eusebio, Macrobio, Elladio, Tcodo;

reto, Prisciano, i due Esiclxî, Fulgenzio , Eliano e

altri scrittori per diverse vie contribuirono a conser

varo i frantumi delle opere di Epicarmo sinallora cer

tamcnte non disperse.

Stobeo celebre ellenista del quarto secolo fece (9)

una raccolta copiosissima delle sentenze dei più. rino

mati filosofi greci; lavoro classico, e reso importan

tissimo per‘ la perdita della massima parte dei'libri,

da cui le sentenze erano attinto. Una buona edizione"

col testo greco-latino ne corre colla data D Aurelice

Allobrogum, 1619))l1113 delle migliori che conosciamo‘.

In essa anche si rimarcano molte massime diEpicarmo

sulla bontà, sulla nobiltà, sull’ignobilità, sull’ ira, sulla

scelta della moglie e tanti altri aforismi, dei quali

alcuni si rimbeccano e si scontrano coi pensieri con

/

,servati d’ altri scrittori. mg;

Fioriva nello stesso secolo Eusebio di Cesarea, ce

lebre pel suo libro sulla preparazione evangelica, (I o)

di cui una corrcttissima edizione col testo greco-latino

se ne fece in Colonia nel 1688. Si tiene in quel li

12;0 ragione degli strommati di Clemente Alessandrino,

e quindi scontransi diversi frammenti del libro dcll

repubblica e delle commedie di Epicarmo." Aurelio Ma’crobio, nativo JIdi _,Parma, 4 VOI soj la fine

del quarto secolo (1 I) scrisse sette libri deiflSaturnali,
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piacevole guazzabuglio di critica e d’ antichità, ove

ancora qualche brano delle commedie si conserva nella

nitida edizione colla data n Lugdilni Batavorum, 16 0.

Uno dei più dotti prelati della Chiesa greca era eo

doroto vescovo di “Ciro nella Siria, e discepolo del

Crisostomo (12) nel quarto in quinto secolo. Com

pose egli una dotta opera sulla conoscenza della verità

evangelica rolla filosofia dei Gentili, che coll’altre 0..

pere furono impresse in Parigi nel 1642. La materia

opportuna a rifrustare i codici degli antichi filosofi,

offre più volte dei pensieri disparati di Epicarmo.

I pochi frammenti della crestomazia' di Elladio, scrit

tore del quarto secolo, (13) da Meursio laborioso 60m

pilatore accolti nelle di lui opere impresse a Firen

ze nel 1745, fornite di accurate annolazio-ni e ldel

testo greco-latino, ci annnnziano, che molte cose con.

teneva quel libro delle commedie di Epic_arm0’ di cui

il diligente Menrsio ne raccolse i titoli con buona cri

tica allegati nelle note alla crestomazia medesima.

Dalle opere di Prisciano, dotto grammatico di (‘A’

sarea, (14) che viveva in Costantinopoli verso il quinto

secolo, e che Aldo Manuzio impresse in Venezia nel

1-4 79, vari aibrismi dello stesso Epicarmo si attingonn,

' îfi‘ammenti del libro sulla natura delle cose, (‘011561’

vati da Ennio, "arrone e Diomede.

Le vite dei più chiari filosofi dell’antichità scrisse

nel sesto secolo Esichio di Milcto, (x5) tratte in gran

rte dal Laerzio, e‘‘‘- ora unite alle opere del di-’

ligente Meursio nell’ edizione di Firerize del 1745.

Prima di lui un altro Esichio autore del famoso les

sica greco, commentato da diversi compilatori, che nel

la bellissima edizione colla data » Lugduni Baiavofllnî’?

1746, contiene le voci dciriche usate nelle Opere di

lipicmmo, e i titoli di talune di lui commedie

' _ l‘
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"‘ l“ulgcmio Planciade vescovo di Cartagine del sesto

secolo (16) è autore di tre libri (11 mitologia, in cui

alcl’te verso delle commedie si è ancora_ investigato

nell’ edizione » Lugdum' Batavomm del 1670.

; Sebbene ignorasi in qual epoca visse Eliano,a cui

si“ attribuisce la storia degli animali, impressa in Lipsia

nel 1784, pare però che non può appartenere ai mo

derni. Ivi ancora si spigola qualche brano delle ope

re di Epicarmo.

v Succede a costoro un’ era di oscurità e d’ignmanza.

Le cose degli antichi cadono in obblivione. Si sper

dono nelle rovine della romana grandezza, nell’abbat

' timento del Politeismo, e nei trambusti delle invasioni

dei barbari i codici della sapienza de’ prischi filosofi,

tra i quali le opere" del sapiente Epicarmo subiscono

questa triste avventura.

' Ritornano però i secoli della critica e del buon

senso. L’ invenzione della stampa è il primo impulso ‘

a promuovere le lettere, e far fiorire i buoni studi

in quelle belle regioni guasta dall’ ingorda e sordida

avarizia di tanti barbari sbucati dal settentrione, per

far sentire all’ Euro a spaventata il terribile governo

del ferro minaceevole. il secolo decimoquarto offre un‘

spazioso campo per mietere una buona messe. Sor

gono i due Scaligeri, uno autore della poetica, (17)‘

l‘ altro delle annotazioni ai libri della lingua latina del

sapiente Varrone,(x8) impresse nel r58 [1, pressoi tipi

di Santandriano, ove ritornano le investigazioni delle

cose di Epicarmo. Isacco Causzibono intanto rifrustava

' gli antichi, parafrasava i Greci, corredava di dotte

annotazioni i loro libri, dava in somma pruove del

laborioso suo studio per render volgari e a tutti in

tellegibili le loro opere. Meursio raccoglieva le ope

re disperso, incresreva il non trovarlo, ma utili l'u- »
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ron0 almeno i frantumi di quelle supcustiti, e È,fiîrpamfl

frasata nel latino idioma una voluminosa collezione pre

sentava ai dotti. Menagio ancora travagliava; ma Enrico

Stefano instancabile compilatore delle opere degli an

tichi, fu il primo nella sua poesis philosoplzica,im

pressa nel 1574,a raccogliere iframmenti dei filosofi,

tra i quali quelli di Epicarmo, conservati d’Alcimo ’

nel laerzio hanno un posto distinto, benché li las'ciò

ncgletti nel nativo idioma. Di cinquanta comici anti

chi Ignazio Albani si accinse a raccoglier le sentenze,

impresse in Brixia nel 1612, ma nessnna utilità dal

suo travaglio abbiamo potuto ritrarre, perché tal libro

o manca, o è ‘disperso nelle npstre pubbliche biblio

teche. ‘

-,h Più diligente compilatore dei frammenti degli an«

tichi cornici sapienti fu Giacomo Ertelio_ ( 19) raccolti

nell’ edizione di Basilea senza data col testo greco-la!‘

tino,ove una buona parte de’ pensieri di lipicarmo

sono riuniti. Egli sebbene non indica da qual fonte

li abbia estratti, accurato però diede a dividersi nel

classarli, e nel fornirli delle nozioni preliminari della

di lui vita. ‘; ~.

Era però serbato ad Ugone Grazie, dotto olandase

del decimo sesto secolo (ao)cfamoso pubblicista, scer

pare da tanti libri esotici le massime dei comici più

insigni della Grecia, e parafrasarli in latino. Le sen«

tcnze filosofiche e le massime morali delle commedie

di Epicarmo sono in quel libro riunite, ed una buona

edizione ne fece in Parigi nel I_(i26. ,3 J,

Pare da questa digressione che niente rimanga a farsi

dopo i travagli di tanti laboriosi Compilatori, che ben

rovistarono le biblioteche e le leggende. Una ispe

zione la più grossolana ci persuade che molto oro vi

‘e ancor da sceverare da tante mondiglie che gli scr
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vono d’ingombrb. vastissimo è il teatro cieli’ antica

sapienza dei Greci, numerosi sono i codici: essi an

cora aspettano uomini laboriosi e sagaci che spigolas

ser0 i frantumi delle opere disperse ene facessero dono

alla repubblica delle lettere. Questo spinoso incarco

mi diedi per illustrare la vita e 1’ opere di un Sici

liano, e se al fine cui miravano i miei pensieri non

corrispondono le ricerche e‘le mie investigazioni, mi

è dolce il rammentare che uomini dotti,ritingando da

molto tempo a questo buon fine le biblioteche, potranno

meglio. di me disimpegnate un’ inc0mbenza straniera

a’ miei studii e alle mie occupazioni.

=Jh‘~t: 7 . _~

  

  

  



AVVERTlMEN'I‘O

Le citazioni in piè di pug'na nei frammenti, segnale con a.ste«

fisco corrispondono agli autori, da cui essi son tratti. I numeri

pmgressivi marcati in ciascun verso a periodo ril‘erisconsi alle

annotazioni ai frammenti medesimi.



FRAMMENTI

DELLE

orana mi ariazanrno

\



 

‘a

I
‘

 

.
.

.

I

v
1

.
‘

.
.

.

“
J

.

.
-

\
y

y
\

f

D

.
.

.
n

r
.

.
\

.
_

I
‘

u
‘

.
.

.
.

o
p

.
f
a
‘

.
.

.
‘
V

0
I

x
.

\

_
à

.

‘
-

A
.

\
.

.
x

.

.
.

1
.

u
,

.

I

'
.

u
;

u

,
n

\

l
y

Ì
s

I
4

4
o

.

.
!

I

o
.

p
.

.
.

Q
.

,
ù
!

I
.

v

\
.

.
Ì

a

.

\

.

A

l

a
.

a

I

a



‘ FRAMMENTI

PRESSO QUINTO ENNIO.

Sulla natura delle cose.

Ntllll videbar sornniare ego mc esse mortuum " (ai).

Aq 1a, terra, anima, sol ""* (22) .

Terra corpus est; at mentis ignis est ""“‘ (25).

Istcic de sole sumptus ignis, isque actus mentis est (ai).

Esse igitur corpus terrum quae deperit ipsam,

Et capit, et neque jurn despemlei conficit hilum (25) .

îstaee terreis genteis omneis peperit, et resumit denuò',

lstaec dat ciba’r‘ia, istaec omnibus fruges gcrit (‘26) .

Frigori immiscet calorem atqne umori aritudinem (a7) ,

Omne corpus ubei nimius ardor aut humor viget.

Isteic is est Jupiter quem dico Grazczei vpcant:

Aéra; quique vehtus est, et nubes, imber postca,

Atque ex imbre frigus, ventns post fit, aìir dentro,

Istaec propter Jupiter sunt isla, qua: dico tibeî.

Qui mortaleis, urbeis, atque belluas omnes juvat

Quòd heic omneis, et sub hoc "”’*"‘ (28) .

Ova parire solet genu penneis condecuratum

Non animas -- lnde venit divinitu (29)

Pulleis insinuans se ipsa ilflillltl.

Proserpina -- """"" (So).

' Cicer. lib. 4, Ac‘ail.

"’ Varr. da re rust. I. I, e. 4.

'"’ Prisc. lib. 7.

""" "i/arr. de ling. lat. l.‘"""" Varr. l. 4, e (i.

Prisc. l. 8. IO.

Diomed. 111). i. "
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PRESSO SCRITTORI GRECI.
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Mens videt, mens nudìt, reliqua autem sunt surda ct cava.

i , a

Nil potest De'um latere; fac ut id mcntè imbibas:

Ipse cst noster introsp‘ector: tum Dcus nil non polest

sv

AÎÀI semper Dìì existere nec idesierunt esse Ilmquam.

IIaec autem creata adsum semper simìlia, et per eadem semper

subsistunt. l

B. Sed. fertur chaos primum Deorum genitum esse." i ‘ l

A. Quomodo autem? fieri certe nequit, ut n nihilo quidiipnimuni

provenmt. u . _ u .

Ncc igitur primum quidquam px‘ovenit, nec ita mellupiter uame

quidquam secundum. ' i 4 i

De iis autem quæ ad nos speotant, hæc futura dito. ‘K ‘
Si quis ad numerum imparem, aut etiam parema ‘I

Addat numerum, aut exîstentem bis sumat, b 1

Num quid tibi idem numerus manere videtur? B. Haud sane mihi.

A. Nec vero si ad cubitalern mensuram addere quis velit i

Aliam quamdam solidam longìtudinem, auf ab ea quae primum erat

Aliquam auferre, adhuc eadem erit quae prius mensurà. ‘ i

B. Id quoque certum videtur. A. ha nunc consideri: homines

Inter illos alius crescit, alius autem decrescit.

In mutatipne autem omnes sunt per-omne tempuu

quod autem mutatur secundum naturama nec in eodem statu nnn-

quam persistit,

Diversum et ipsum erit ab è'o quo discessit

Quìn tu quoque et ggo heri alii cramus, et nunc alii exìstimus,
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"“' Cl’em. Àhrìiàn'dlu Stf0m, l. 5. p. '708._ ‘ _

"'" Plut. de corisol. ad Apoll. t. a, p. 110, Lugcluhî ‘

"'"" Clem. Alex. Slroah. I. 5-, p. 719. '

"‘"*‘Grnîius cxoeqilaa, ‘1.475, l’ul‘ìiiis 16262-(3h‘411. Mcx;l.til.<5;fa. -; x9,_
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Rursusque alii erimus; et nunquam iidem manemusex ca ratiom‘!

4

_ ‘A. '>

Deus potis est profunda ‘ _

Nocte revocare purum diemz’ _ _ À " ;

Nigris deinde tenebris, ' " ' _ . ‘ "Dici nitidi condere hoc jubar. ‘ ‘ " ~~ ., ~

5 . ~.

Concretum fuit, et dìscretum est, redit'que unde venerat, terra de

ox‘sum, spiritus sursum. -

Umana vite! ratione e. numero prorsus indìgct, '\'Î"‘î \'

‘ Numero ac ratione vivimus: ambo nos fovcnt;

Ratio mortales regit, moresque servat.

i ‘V.

Si est in homine mtiocinatìo, est et, divina ratio: _ ,
Ratio homini innata est, ail icaèus vitae va_xios._ _ ‘ _ ‘î'

Ratio divina artes cuique moderafin: isuias.

Omnibus per se apcrit, quid mggis,pu__iquq confqer_at.
1L1ud enim artem ullam homo_r'épgrit, Deusjhaizcv ugu_s _pgrit_.

ÀRuIÌO hominis, paîìone CX‘ divina sata, est.

I‘ J ‘

\
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a i, ‘(a) Plut. ‘deadulql. ct mmaawm. t. 2, p.68. ' .

,‘QI \ Aflxepeb's Tib- è, p.- 56. ' a‘ r

2.9,. f.58- \ ‘ v '
v _ .' ' “1i "v v, q H

(aw-w 69»- . f»- ’ f i
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A: nuper cum mactares amicos non vocasti.

l

Phaselos quam primum torre multos Bacchus amat.

2

Ego equidem moloche mitior.

U!

L0nge salubn’us id erat qunm cucurbita.

4 \

Emacìati, ac strigosi voluti fungis strangulabìmini.

5

Pro bis omnibus acrìdas commutant;

Abito in malam rexn concha sesìlius.

6

Quze olea folia comedunt turdì.

(e) Id. n. 60.

(f) Id. p. 63.

(g) Id. :|, p. 64. \

' 12
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A’7).owîs owmììi8m (a) .

8

7H2! 6' s'paa6xoî pampouauparvìazóxavox'

Tsfpama’5 ‘l'6 o‘nr’sppafoìóglol, uaîlfylazar‘ cuv.nùò.ì6es (b) (‘81).

9

Mvîumw, p.aîpar.0m , fpnq(ù9 fa‘ minor.

Toîs a'Mors ps‘w cgauyeîu s'wfl‘ )wc;gaìwors , , ' _.,,_ ;T~f ’

Ex’; fó m‘ow DLÎ‘MWIG' e'ufpx’Laus uoùo'n‘; arzpanófi mv,

A'615; s'aflw miro’; 6' in" miri xaupérao. .

GpiBa-m9, 'slkaimv, axlvow, ‘ùaq~flwr'6u, uaimovs.

0‘ ai 115 oîypo'ósw éoms y.a'paz0ìx un‘ mîufoos qépew'

1’QUOY, Mi»razóov, òrócn'uklov, cmcfkxow, cxspx'ò‘m,

Apa'mfvlov, «n’fépx», uaîufou, óvo'vr'op'ìov (c) (82).

10

\ l l I \

M1|8614 owroupwocp.svou fou mvo‘5,

Tu‘. «pò fiì 613’ a'wBpss 5Myuv

EÎS e'yoàw a'oroxps'co (d) (85). V _ {

':.u f. . _

x’: .1““.1\) A141 ‘1:. ." «,L"

€Vpx'Bamoi oîvroìslay.pémi 16v vwwkóv (e)

(a) 1d. a. 65.

(b) Id. 2. 65.

(c) Id. 2. 70

(d) Id. 7. 308.(e) 191,). 2. p. 68. ‘

.l‘2

<5'

t'':|\

. >. f
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Nìtjd_as_ syogllidas- ‘ _ . ,

.. \,’ U“_ îl.8\...Ì \' Ì ".| I

Adfuex-unt et ardeae in curvis e; longis cervicibus. _

Tctraces semina umi sparsa colligentes,nitidique,'ac pingues ficcdulae.

\. ‘H’ '‘
\

).:J«.‘.\' -“|.: ,:’ uÎ|:9,'n'f .=- 1: .=x. x.n-I

_ .;. . ’ J._'_.'-' Î-- _»-_ _\-\'x .J

Papaver, foemculum e‘t pspem ca'ctos. '_ ‘ *
.. . ."..‘\' S...H»H z’. \ l

Alusque qu1dem olerîbus v_escgprofecto Iice_t; \' _

AI: cacton diligente; extrituni, ~ac p.ùi‘gàtùn_f Si 'q’qià faPp'qxiaf,

' >- .~~ ‘F :‘.’\‘.> \' H, . ‘. ._

Sunvis est eo ij>ée frqîtó‘r ' _

Lactucam7 abietem‘f ‘i‘afficfl1asjcécto's‘ _Îi-'-"( _
Ex agro quispiam atmlis's‘é" f6c‘iiîcùîumì iiaì:tò_rl,l " v ‘

Ip‘hjon,‘là'pathuxfl, setpylluîfi, schoflmuqf, Ì>fgsîllaxùî SEÎI.‘ÎÌÌ; fa_tt"acty

' _ . ‘ 'v| ' _'. l . . » . - ' "‘ '- '

.

...l i.

,

u\
lin, filicem, onopordo'n. ‘ ‘ ‘I

,10

Quando Cynicus bit tacet, ad ea quae soliti

Ante duo hommes dxcerc, unus sulîiclam. ‘ \

‘.‘ .\.ì '|.\"\.;îv.‘\ . '. Jî\‘c. JH\-s‘. _'

1 1

, \ ‘.. .
'

Decorticatae lactucae caulem.

'\ \.ì'. " ‘ ' V '

',. :‘'t 6 \'

' x- I
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9 ELENCO

Dm‘ titoli delle commedie coi frammcnli che le appartengono.

1.‘ E‘. ‘Hpfi; 7.4.6.3 (85).

I

‘A7: 65‘ mwm8mnì uofyxóìuaa,

Aemîòas, oîowréòss, span.Bfiìovs, mmfia'tìovs', m0uwimns

Ba).dwas, oropqmpis, óaffpear. auppepwóraz.

Taì Bxs).sîv psév s'an x.x).smi, mumqmvysîv 6' éuy.azps'aw

Móazs, aìwpx'ms fa, uazpóxwas fa‘, ma‘ aurq>òòpmu.

'l‘aî 7kmxe‘ar. ps‘v s'vrî è1fs'o'ósW, iv oraiysx pus‘v 8’ 0'Es'an,

Toós fa p.aw.poyoyrókkous, _a:n).fivons, 1‘| ps').auwî re

Ko'yxos, zîuvrap uoyxóówqpat m'wnv '69 fpma'wwu.

Gdîfepau 86‘ f’ ai uóyxox ai oîpacóc'u6és re muoìómpw! TG unwyóvm.

Taìs aîvBpoqvmn'6a; ernîvre; u‘wfìpawror u).e'ovrr.

A;qwi 66‘ Móvwzî fol‘ baci (a) (86).

a I

KAXPY;Î>‘05 0' îw.ovn 'cxîvós fa, 10:‘ MO‘ a'ùgwpnîv 50.1,

Nsîv p.u‘v a'u îcxawn, vre{aî, 6' s‘wropèaovrm p.óvot (b) (37) .

x 5

1\11355 ai).qucmi ‘(6 uopavnî'voz wqpxou6éeî (c) (38).

4

ll'w Be‘ wîpuau, ,8Ml'82; 1F;v Bs' {Ùvyauvau,

U,:v';cmei, uor._p.eîrar, flaîrox, t51'wu re‘ rpauxvìa'ppon; (d) (89).

5

In 6' e'm‘ foòrox; fla'mes, apapz'òes, ’nuyóov.r, xxy.guupu (e) (90).

(a) Athmeus, Deipnosopll. l. 3, p. 85.

(b) Idem 3. 91.

(c) Idem 7. 232.



l.‘ Hclwcs nuptiar.

x

Afì‘cr omnìgcna couchîlîa \

Lcpadas, aspedos, strabelos, cécìbalos, thethynacia,

Glandcs, purpuras, ostrea conclusa,‘ 4

Qua: vix sanè aperiuntur, sed vorantur facilè,

Muscolog, anarilas, buccina, Sciphydria,

Qua‘. quîdcm esa dulcîa sunt, cruslis vero aculeatîs,

Et conchis oblongis, tectos solenas, nigramque

Concham, qua: e! conchothera est ter ac quater vendîbilìs.

Alia: przebzrea conchaa amathitides cÌari nominis ad conceptus, e:

partus laudatae,

Quas undròphyclidas mortales omnes vocant, ' ,"

Nos autcm Dii, candidas. . /

2

Per salsum mare adveniunt cancer et echinus

Nalandi minimè periti, solìque pedibus grudiuntur.

5

Musculi, alphestaa, coracinîque cerei.

4

Adfucre torpedincs, batides, zyginae presties ‘humì jacentes,

Taetecque aspcra. cute squatinae. .

5

Praelcr hos etîauh boccs, smarides, aphyae, cammarì.

(d) Idem 7. 286.

(c) Idem 7. 306.



94
6

Bsflpanàóws 8:? fa m'x).au m: ).avyox‘ Bpa‘movfs; a's).mp.or (a) (91).

7 " !

‘A76 Be‘ fpz‘yMu; fa u-ìcyacs mixncpr'ars; flau'oamc5.

'Arh'au «Mxés re uwóyhaaaox es ‘svfiw Se‘ un‘ muoa0i6ss (b) (92).

-8’. «. ,.,@~

2uopm'o: fa’ «ondìm, cmuîpox‘~ fa iy).nr.fimox Inr’zÀ'ovehî (c) (‘95).

9

'02u'puyzor ÉJLQ(SSS, îaz’vrovpox' ‘6 Ma‘ ;(puefósgfiusî d)

L0 . ~...
u -"

H‘ 6' óauvx'òss Poflyìaadr1oì' fa un‘ m'0mpos s'v:q;‘ ’l,‘\:'-;

1 x

M59, 'aùayqarnu‘ (e, uopamîyol fa mqpxos:6ésî, ou'ó).wu , or).z516'9 fa, uwóyhmx

con’ ‘(8 (f) (96). .-‘-‘ ‘x '

\ 12

Tpuyóva; f’ ómo‘óómfpol u.au x.iìaw8,aox uìvflxoz',

r i I .

Kong/Mo: uow.v.wysî,

013; «rapawyîopévoos «aîwrss, 'ofla'wrss Es‘ 3{,' vì,6xivawtsî ouîfou; ‘x,vaivo

«« (g) (91). 5 - ;

Hz'v 65 ampyu'vou pskalvoupon' fa (h) (98).

(a) Idem 7. 287- 305.

(h) Idem 7. '288.

(c) Idem 7. 295.

(d) Idem 7. 304.



6

Bebradohes, tardi, fortèsqut: dmcones.

7

Agedum, mullos, gibbos adduaito et ingràtos boeoùzm,

Varizeque plotes, et cynoglossi, et apricae umbra: adfuere.

8

Scorpii varii, lacerli, glaucique pingues.

9

Oxyrrynchi, acus, hippuri, chrysophryms.

IO

Hyaenides adfucrc, soleae, ac cithari.

Il

Mus, alphestae, coracini cereì, aeoliae plotcs, cynoglossi.

12

Pastìnacse parte posteriore aculeatae, mollesque gobii,

Et nitidi cuculli, ‘ ' ‘

Quos omnes diflìssos, nos ipsi assatos et conditos

Cum voluptale edebamus.

x I’)

Aderanl; et sargini, et melunuri.

(e) Idem. I. 7. {1. 306.

(f) Idem 7. v?>08.

(g) Idem 7. 309.

(h) Idem 7. 313., -, _



6,
9 14

Mayaùox,afc powî9 n xaîwms, e'ufpauraìolyaîatopazs òvovs (a)15

Ha’akwron' fa c’qon'm u‘ fl-M‘ «orauwu‘ rw0x'òaî, ‘

Xmkgdfi'36glf Pollîl'flî, 7’puu'au f‘ Epxbama'sùzas (b) (100).

16

Allora 6‘ n.6 «s'puuc; îrrs 6s‘ afpoqaìòaîs «apaî are'rpqv,

4>wu'òazs, av'ìqnyo‘rviv 10 ml‘ s"v XPOI'ÎWW e’pvópdv Zuopar'x'ov.

Ka‘ffiu'guflm (5014649, îmnpox' 16. "K

\

I7

A'Msxîope-W aaraîpas, un‘ dv.aìpa5,

To'3v 01363‘ fò dm‘flp Oep4nîw s'v.fiaùaîv 660Î5

18

Aófà; ó «onbavm'aaw yawkoîs s'v q>ommnoîî

Ex’ v.ou‘ uni)ò.uxros a'nò‘nfac rv'yymwoi

.A'yey.a‘w curaîpaî mm‘ cmìpovs,

Ta'su 066€ 16 uno‘? Oqmo'w s'xflaùeîw baci; ((1) (mi).

. 19

Km‘ Xùxòóyss 1s' |Lópp.ar.r, ml 11 xohàîv p.cxfovsî

15'» n’ man auópfipaov, a'raìgì ci» Ouvan’6mw ya‘ pvq'ovs;

Al’ 8;‘ ).fi9 ampyoi ‘Il xaùm'òs; re non‘ rom‘óvvfloa.

H'w Be‘ ampyîvo: p.s).aîwupon' ‘M, non‘ qu').rocfau

Tauw'ou, lama‘ p.s‘v, a'dîsîau 66‘.

Ewîom, qaîyxox kaîfiparau's ‘re m'ovss auwroqaîyoz - \

2ai)arau fi6ùu‘xpau', aìììém 6‘ 457 mg’ Os'pex (e) (102).

(a) Idem 7. 315.

(b) Idem 7. 318.

“ Questi tre versi per errore notati in questo luogo appartengono più

tosto ai frammenti delle alma opere di Epioarmo.
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14 .

Channae valde hyantes, varidque ventre aselli.

15

Polypì, sepîse, venerandaeque loligines,

Et quae mare olet bolbiìis, ac erithaci colore grasse.

16

Alias percas, alias”ad strophadum saxa

Phycidas, alphesten, coloresque, ruhrum scorpium.

Acutoque rostro_acus, et hìppuri.

I7

Sparos non piscamur, atque scaros, quoruni neo ’stercus quìdem

fas est diis rejicere. . \

13

Ipse qui Potidaeam incolit phoenicîo navigîo

Pulcherriìnum, ac jucundîssimum quìdem

Oblectamentum piscatur, sparos, et scmro_s7

Quorum etium stercus diis abjìcere fus non est.

I9 ‘ ‘ ; _.

Hirundìnes, myrmae, colise majorés

Scombrj varii adsunt, mìnoresque thynni.

Id quoque si optas et sargì et marina: calcides,

Sargini etiam, melanurique et carissima:

Taéniae gracìles, ac lautae. ' -

Evyones, phagrique, pingues lupi, et stercus

Vorantes obscenae salpae, estate tamen lautae.

(c) Idem 7. 3|g. ,‘

(d) Idem 7. 320. '

(e) Idem 7. p. 1521.
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20

Iîuvwypx'6ms 1401(0\59 fa crvvóàovrxs 1‘e‘ époópoar‘om'kovs.

Az'o).(ou, w).aîxa's fa mqvóflwc‘cm' re, e'w',v 6a’ ma‘ amabili“ (103).

2!

Ks'o‘fpm; 18 «épuazs 1' ou'ó).a:s.

Ha'akwre'î fa, mafia: 16‘, ma‘ aroroawau‘ 12901'85î (b) (104).

22

X73 61'] fpvyh19 16‘ wwq>aì9 unipgaiplsss ,Sax'owss (c) (105).

25

Kong‘ qu'wrau‘ou mm'm kevx’fau‘ pa'v, aìòsîau ò‘a‘ v.aììx'ya mpós (d) (106).

25.

11'» 6' dauvc'8efi Faiyìaodo‘ox' fa ma‘ v.r'òazpos s'vfi9.

, Xoùmx'6es fa 65; re ispawus's 16 x,‘ a‘: «16514 mia» (e) (107) .

25

Aóvs; «paîypo: fa ma‘ ).aîfipomes.

Mayaùoxoîo‘powiî 15 xaîwans ’fl~1fpaur'eìo'yddfopaw 0'vovs' (f) (108).

26

Xaùm'849 6' Gas fa z'e'poméî fa x,‘ 05 ma?» w.ìdav (g) (109).

(a) Diopnos. 7. 322.

(b) Idem, 7. 323.

(c) Idem 7. 324. .

((d) Idem 7. 325.
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20

Grandîores synodóntes, colorèque ruhro varìantes

Synagrîdes . . . -- .

Aeoliae, flutaeque, cynoglossi et marinae umbrae.

2!

Cestras, percasque varias

Polypi, sepiae, volucresque loligines.

. 22

Agedum et gìbhos mullos, et ingratos baeonas.

23

Plurimum dilectae. taeniae, igne pauco cgentcs,

Suavi gusto tenucs.

24

Adfuerunt hyenìdc‘s, solem, ac cit“narus

Sues chalcides, milui, ac pinguis canis.

25

Acus, phagrique ac lupi - .

Ac multum hjantes. chunnas vario ventre, cestras, asellos. '

26

Chalcides, sucs, milui, et optimus cani!"

(e). Idem 7. 326.

(f) Idem 7. 327.

(g) Idem 7. 3:18.
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.

‘I'ozdn'8es r: ‘501571105501’ re v.ou' m‘òapoî (a) (110).

28

Aupufiaiyovfgc 1ynìp ópwyov.s, arpwOoòs 15,11011‘11091161i1115, qumuovsip.oznxs ,
Ts'fpxfyazs, a«rspyazro).óyas fa non’ aìy).awîî 501.01k1'815 (h) (111). V

II. E'v Maóaaus (112).

1

A1'J).mu «Muse, v.uvófi.cortaoî 167 s'wfiv 8s‘ amacòz'6ss ,

2

2uopqn'm «om'lox, y).auîuol fa cacópox m'ovsi (d).

‘ 5

XoòmiBazs 1s uówaw v.éafinni 1a‘ «s'puw; ‘r’ m'ó).azs (e).

4

'Aufî 15 1w'7)(09 dvrc'ìòcqv mìs'opsv 55114 6' &Bwrow upéocsIII. E'w I‘a'1 un‘ Oa.).o‘wo‘m (115).

Kovpz'òs; 13 qmm'uwu I

'Onxaapfi firÎma€ «01710136 ma‘ 1191.01p1'6015 (11).

_(a) Diopnos 7. 330.

(b) Idem 9. 398. '

(e) Idem 7. 307.

(d) Id. 7. 320.



[0!

Q7

Hyenides, huglossì, et citharus.

28

Sumens enim coturnìces, passares, galeritas,

Tetragas, phoenicocnemonas, spermalogos et inclytas ficedulas.

Atque multae ardeae collo in longum flexo, tetrages, et spermato

log1'. l

II. Musa:

Aeolim plotes, cinoglossìque aderant, et umbrae.

2

Variique scorpi, et glauci, pinguesàue lacerti.

5

Chalcidas, canes, cestras, versicoloresquc percas.

4

Pro coucha nos antcllam vocamus,cujus caro suavissima est.

I

III. Tcrm ct mari

Courides phoenicae.

Bocas mulhos, et smaridas un non vìdes'.’

(e) Idem 7. 323

(i) Id. 3. 85.

(g) Id. 3. 106.

(h) Idem 7. 313.
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IV. Ei A'pfluyads (114).

Sl'o'vc‘sp au' n'oarqpau' p.aiw1zes, ncîó' 1341022110112:

- \ a I I V /

I‘vwumcs y.copms 0'ym‘sfa1ywuov Apyupzou,

A'Mau Ba‘ ).1'fpuu, su’ 8' aîv viy.ì).rrpow Esxo'ynewxz,

Km‘ «ra'wrou 717265310111! .

I I I I I I '

E763 fyaì,1 10‘ fla1).awfxov h’fpac ‘M11 611111).113(p09 dfau'fip, SEOW‘IIIIY 15 14011

«avfóymow V. E’ E').111'61 (115).

E’ua'ùsae ya'up 101 11‘; €11’ au'ukov e'uoîv.

Tó Es‘ s'm'av a‘>xa1o qn'xaw (1:).

VI. E'v'Qeaîpoz; (116).

‘Oo'qróo; 1s‘ 11’é,21 mm‘ 5’11I11‘191)Kxòaìpa., 1pt'vr‘05‘5yî, o‘nfipnn1ac, 1poîare(ou xaùmaîou, xexpo'vrfiaz, ).o1flz).s',8nug

)(aiìv.e1oz VII. E'w Aófopu'ka; 081111561’ (117).

I

Hon‘qcìgzpov 16 1é-y.azxos 1'p iarope)mwàpoóòeî

A«Éìcpamaî 11. 11514 yazróvaw 10'1; éìevo‘x'voz; Qu).nIo'dtfiî 81111L0141'109 oîvr'aî'lsc’ac‘ì

O‘;X.' 131031‘, Ml‘ 1116111 611 111 dvp.fio).acreósw Èom, _

Tor; 'A7W’wîm’ “1°03‘5‘31'1'11’ 1’ fi'>1kvvs p-& 10'» SÉÀQJWO(É).

(a) Polluc. ’Onomast. lìb. 9, Segm. 82.

(h) Idem, Onom. lib. g. Segm. 26, 41, 42.

(e) Atheneus, Deipnosoph. 4. 139. .. . '

(d) Idem 3. 106.

\
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IV. Ilarpaglu~

Vates sane, quaeque mulieres fatuas defraudant argento: alia quidem,

lìtram; alias vero semilitram recipientes, et omnia ratione cogno

scant.

Ego vero marsupium, litro decalitrum, exvangium, et pentagium.

V. Spcs

Ultroquidem ad Aeclon si invitavit

Tu sponte illuc procurre.

VI. Tlzc_oris

De lumhis et epipln. .

Cithara, tripodes, currus, aenaeamensae,_malluvia, lorfix).s‘flqffiî aenei.

VII. Ulisses transfuga sivc prodz'lor

AdvectiLi-um frflstum salsamenti fuit, Melaudryî ut cunque simile:

2

Vicinorum porcum,quem Eleusiniis sacris reservabas magno infor

tunio amisisti,

Invilus. B. Haec tamen fidei meae symbulum criminatur,

Achivis me dedisse, porcique proditorem fuisse me dejerat.

(e) Idem- 9. 408.

(f) Id. 3. mx.

(s) 1d- 9' 374
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VIII. E'u Z‘srp-r'in (118).

Upaî p.Év 'y' oîfsws's oîar' 01069

A'qóa1; a'nr‘oqr‘upl{opes 1119077612; vwu'

Askpam'vocs 611101‘ upéac, m1’ «ok-511009, ma‘ 71011611

I" in" 1511 a'ariopss oz'ou, 01'11.01 11.01 100.01;

IIep1‘ «1541.11. p.s mn).îidan, mm'mwr. ).éysz q;s-'i,

To'xv 11.001.111» 6 65‘ «ragni ‘IPI'î/M‘ì 1.‘ 1111’ mbman u.aî‘p|.1'au Edo

Awwsnzypéwu y.a'c1au qaîsc1ou 15‘ 105015141: vmpfiv anopm'ox fa’ (a).

IX. Ed 1'I13‘5'505 v.ou' IIpomuòsî' (Hg).

I

_Kciv 111 E'kìwîwv 16v aîvBpx' 1‘ i» dama 811'] non‘ 1611519 635.11 (1)).

2

Hok).oî crocrfipsî, oîvrodonîpss 8’ 0135" €19X. E'u Mayxplò: (120).

I

Taì; arìsupaî; oîo'v «up finìns.

Triv 6‘ ómaòlaw ixm‘ó' mirava; oîóv 11’ep fid1oî.

Taîv Sé‘v1eqaozkoiv óa1éaw oz'cîw vr‘sp ékocqao; 013 flam's.

Toîv Be‘ Àawr‘oîpaw 11110f1111'0; «rais é41‘161111‘11110‘9 fa 06

DEI”, WP"6ww, w.:o).eoz', 11902813101, 15m 38' fifaop.aìraar 01362 514 (e),

(a) Alheneus, 7. 277, et 278.

(b) Id. 11. se.



VIII. S)‘rcruf~n I

Ipse stntim diluculO, on_mîno sub auroram .

Apllyas terctes in prima torr’ebamus, nssasque '

Porccllorum carnes, a_c polypos; dnlpe; ‘

Vinum deînde bibebamus.

Hcu me miserum'.

Ad sepulcrum me vocat, e sistere parcm vull:

0 quam gravia malo! -

Adfuere quoque mulli7 ac duza pingues amiae per medium
Dissectae; adfuerunt et palumbi\lolîdem, et scorpji. À

IX. P_yrrn, c: Prcmcthcus combustus.

1

Si qui: autcm graecorum lepas quanta sit contcmplctur.

' 2

Debentes multi, ncmo qui faciat satis.

X. Megmix.

Latera vos lmbeatis voluti batidcs;

f Posteriore vero omnino velati bati;

Caput osseum veluti oervus‘,

Ilio veluti scnrpius mafia filius.

2

Oryae, caseolus, coleus, verLicilli, e’dulae vero- nilxil.

\
.

- - (e) Grotius excerpta p. 476.

(d) Idem ath. 7. p. 286.

(e) Idem g. 366.
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III. E'w Kcwpar.cmîs (121).

B,my,.'aas 0‘q11'1'29 1' nîyawaxîems, orepBmoìs 11 «110 ps'wovs (a).

XII. E'v K-óuìcom (122). I

I .

Xop6m' 11 ‘'613 11.111‘ 1102 Mar. 3(,' 113 wìsó;2

‘I’a'p' èyxe'a1i 11'; 16 11115005XIII. E'w Iii-qua; (125).

K1111‘ 1611 51111011 a'muaîpla1î È11’111'M013XIV. E'w Azow'o'o’1; (124).

Xxîqm. Es‘ {121113019 1‘1Is1o (e).

XV. 13'» Aicp1'k1a (125). \

811162 039 0110)..’41‘11 ‘3013111105 eqrénxEawXVI. E'w E')«111'81 ‘r’; ID.01510\1 (126).

A').71' 50.20; 6 8' 21mm’ 586 15 6.1’ 1.11.15 1110'8119,

Tòv 53.11811153; ).ar4fi 10‘ 11.011’ 10'1w11 111110’ -rìvau‘aavov ds1' 701'1'102.11111

A').X 811.171019 661 uîpwarw o‘mrap 11.13111141. m'vsz 1611 131'011 (g); ’ '

/

XVII. E’? IIspui).aa (127).

2‘ey.é).ao 83 xops-Jsz, 11.111‘ 131111)11'<1111110000‘5 1110a}.111 111,111111,81'6116.

‘ A’ 6.1’ 71:7110;î «111.1111511 119.171.115» aînpoaz(oy.a'vx

(a) Atheneus I. c., 9. 389.

(b) Idem, 9. 366.

(e) Idem,~ 11. 498.

(d) Idem, 3. 106.
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XI. Comis‘xatores;

Brevi fiemporc sepias nalantes ‘aladmi, volantesque perdices.

il ‘ \v '1‘.'.\.

‘il: XII. C)'rlops.

' I .’

Chordae per Jovem' lautae, ac.colei.

2 ; , .

Agedum, ail'er, in scyphum alîlmdc.

‘ XIII. B.’I(ÎCII(PÎ

Panem iuflex0 epiplo eirenmdedir v . - ~. . I '

~ “ XIV. "1‘)iónj~cîm.'

; . f‘I

\.’\'.'.

Olla lentem attigît. -

o .

Xv‘ DÎP/IÌ/IIS‘. <‘ ‘"~" '

Germeu' (luni non videt, fames consixmit.

XVI. Spcs siw.‘ Plum.‘ . 2'? "

‘ "l .! ‘." '

m alias hic stetit ad ejms ’pèdes, " ‘ ‘

.1‘ /
Facilem sumpturus, ac vilis praetii cibum: "

Veruntamen haustu ille somper uno-‘calice‘mfiiibltf

- ‘I \ ,I ',

XVII. Pcrìallus siw‘~ _Èrro. / l

Scmele saltat; al.iì scité contrectnn‘t èìtharam',

El; pariampidas' laetalur ea sonol'um frequentammtaycum amiit.

. ' I I’

(e) Idem, 4. 158.‘ ! ’ '
(f) Fnlgentius mythologîcon l’. Il. _14, p. 643.. I I. ,' '

(g) Alheneus, I. c. 6. 235. _ ' . ‘.I.- _

(h) Idem, 4. ma. _ _ 4' ‘I _.

l.
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XVIII. EE "Pxlourvlml (US).

E'v BE 61119081. öv'o, mu‘ 71409).)4'615 öu'o (a). - ‘È

'1

Oh Earl 616690114309, mix 68409 «ins (b).

l - XIX. E'w X‘ITFGIS (129).

A'M' ¿pais ‘Ulm’ una‘ «(01 ¿zg-les, ' .

'Efìpfiaovm öš 11.0: nau' 7061515005, _

Umani; yap ¿vfl' 'nîs (mrpós .

Kíguš icév e606; n'pm': p.01 Bel-m vo-o'pny-aw po'uxov' (c). W
- XX. E'y 2121771' (130). r

AT): 0'51.’ ¿para 'y' e'pl'vols 0561.11.55Km‘ :ò :is Xxwvt'ns wii-¿duro n’; pm 11.9109 (e). ‘ '

\ XXI. Ev ÍII'OÓJW (131).

Il‘ oúlxnov flòszov, 7] ‘n.11?’ çålasw, ñ uaiopxm'öxXXII. E'v ęxlouvíöų (132)‘- '

05:' ¿y uáöaę önkox'gmv, 06:' éwhqlîy-QopsîXXIII. Nioflųs 'yáųos (335).

'XXIV. A'fypwarîvos v ‘ ' ' ' ""'

XXV. Bmhgpl'i (155).. "1 ,51’,

XXVI. H'pzs 'yaîgbos (156). _

XXVII. .KM-5:01 (15;). "xxv111.,.A'ęmm. 033). m,

XXIXE‘Réz-v'l (,59). A l h I' q \

XXX. ‘H'Èmxvx'mos (140) . ' I

XXXI. H‘qmdro'c ñ Kâųâmnų'XXXII. Away/.os '* -' ’ "

XXXIII. Ao'yoí(u) Atheneus l. cfIf'gf'g Bèi. ‘ ' '- ; 'I 'J "E

(h) Idem, Li- 628. Q ‘ W _

(1‘) Polluc. Onomnsl. lib. g, Srgm. So. p. 1056.'k

ì
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XVIII. Phyloclnlrs.

1

Ecco alliu. duo, tolidcmque gelhyllìdes.

' 2

Dilhyrambum nullum futurum-aquam si bìhas.

‘ XIX. 011412.

Bonus tamen agnzz nitìdaeque

Invenient cl’imn mihi nummos,

Veùdituris enim cas in matris.

Praeco statim profeclus eme milii

Dccem munmis pulcruxu vitulum.

XX.‘ Spyhynr.

Fici base nullo paclo sîmi_lia sunt.

Et Chitonìze,quis mìhi tibia ce<;inerit mc‘los.

XXI. Pithon.

Aut sacci.dum 'bovillum, aut c'0im ferro. antc.auìslrum.

XXII. Plzibcui:!m.

Nequc in ca_do cxponex‘em neque in amphara.

XXIII. Niobe mqm'ar.

XXIV.v AgÌ'OSIÙIILJ' rive} mflicus.

XXV. Ii’usyris.l I

XXVI. Juuonis mqafl<e.; ~XXVII, Alqyon. ~

» XXVIII. Atalanta. ‘ 1 - ' '

XXIX. Fcstus.
XXX. Epinicc's. ‘ .' ‘ ‘ I 7 "' ‘

XXXI. Î’ut'canus,

XXXII. Amicus.

XXXIII. Logu;. .

(d) Atlnneus, I. c. 3. ;-6.

(r) Sh‘phanus de urbibus ad ‘vuùu: Xgf_eàgf; p:.g. ;-38.

(i) Polluc. l. o. lih. lo. 'Segm. 159'

(g) Idem 10. Scgm. 7x.
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I IO

XXXIV. l'aìaoz ([44).

XXXV. O'p'nu (1:15).

XXXVI. Ucuìorpz'fiaz ( x .

XXXVII. H’épsau (14;).

XXXVIII. Il‘î‘z'iiav» (148).

XXXIX. Hohrsùr. (149).

XL. In-îpév (150).

XLI. XOFS‘ÎOWGS (15|).

XLII. Tpfies (152).

18139 n'rwu2 vm'mv «yaîpyazgî aîyar.ivrqar.XLIII. Oòmwsòs wmvyó; (155).

XLÎV. Xs(,xn (154).

mscnmxnx

I |

A. Tu’ 8& nz’è'cm; B. Aaqlazà‘vi 191'1c’0u9. A. Ti puz'w; miBav.c oóu i)(s,

Tézo.:azs. B. 051 San ‘rpx'1x’ou; oòv,,uìlkaî 7' oz'y.m fergabfov9.

A. Es: 6' ówop.' nì»mì 2|‘.‘t'1t‘009 rizopaîsys gnu‘ éxe: mìò‘az9.

0îòx'vrov9 n'vov «02' 12:02., ma’ 06 wóacs ar.a'w'yy.azrar. (b);

2

Tón. gn'v €v nipoti s'ya:v 17;», «ha. 8.5 ampi ‘1'01'1l019 s’yaw3 .

Q. «ovxqps‘, |I.'I‘| n.2 parlami 1:.o‘xm,‘ ywì"-raf cml-n'é É)(;q€.

4

Ex Bunflohî‘; ‘ai loxkopùz, in 6:; 'fw~1mf; ‘i; p.oîxv; (d).

5

Km‘ msîw w‘xîanp Burì.aîawv xhapóv fipìvm; 6u'oG

0' Zs-Ìvs p.‘ i-uîkas I‘Ii‘mon‘ 7' é.iawow éar::îw.'

H’ «aqmów,pov o'Lov À‘) mi 6 yépawoa‘.

A'À‘A' 06:1 7àpanmv, nì)à.' ipann'v rm ìéy<ó (f ).

(a) Macmbiua; Saluruulìa I. 5. e. 20. p. 516.

(h) (irulìus, excvrpl:c p. ;î;-8.

(c) Dcmelrìus Phuler. dc locul.



XXXIV. Insula‘. ”""

XXXV Or_yn si": lucida‘ fil(lu la.

xxxvx. PL‘(L')tril/Îze.

XXXVII. Persa.

XXXVIII. Pjrrluc.

XXXIX. Polizia.

XL. Sqyrou.

XLI. Charcwmtcs.

XLII. Trans.

Jupiter rex abitans Gargaram miruit.

XÎJII. bî’ixxcs naufi-aguv.

XLIV. C/zciron.

y mscn.uxr.n

1

A. Hoc quid est? B. Tripus ni fallor. A. Quomodo non habet pcdes

Quatuor. B. Tripus non ergo est, verum potius quadrìpes.

A. Imo tripodîs nomcn illi est, quatuor cum hubet pcdes,

Oedipus quondum fuisti, mmc non capis enigmata?

2

4 Nempc ego tunc cram intex‘ illos, tunc ego apud illos ermn.

’ O

Nequam mollia ne scctarc, ne tu dura repcrìas.

Ex calumnia maledictum nnscitur inde praalìum. .

5

Et aquze duplum bibcre ud hemìnas duus.

6

A. Accivìt me Jupiter, Pelopi convivìum m‘ praebeam:

B. Obsonìum pessimum cst, o nmice, Grus,

A. Al Grus minime dico, scd conyìvium. \

(d) Grotius excerptae p. 478.

(e) Alheneus I. c. I. II. p. 479.

(f) Idem, I. c. lib- 7- p. 338.



 

 



IW)TE A! FRÀÎHÎÌEENTI

‘1 - ' '» hl.‘ . , '. “ ' \H |'2-;."

(x) Demtîtrìò uhm» fi_i ‘îìèîl"gtfîfiîwìàìfe ’awn; »k~msm»‘ne. iceg>î Mc‘hèya’iniìiasà’ò “ì’òb,'oîîó ‘ì‘rìàlîìîfiî Ììél" l‘Î'li' Ìfflfió't‘é'czf .' 0

‘lomeo Fîîuìîì‘ffò. Dì‘o Voélìa "che "1 'fi'uî‘nè'fi SÉ_fnfifltfcî

deli! Mvrcrì I. c. tom. 4, p.’ 45. I ' _ ‘ 1 ‘ .‘

(‘1) Vedi Alcimo sìcili'uhb 'nHl'a ‘vita‘ di PÌalòx‘îèInìgì’fiîx‘èx‘ìîî) Ì_ib.
5, \Sqgm.; r‘-Ilìsl0ifi6 deg scie'iic. dàhs iÌa îGîècè ‘lòîth '5 -, Ì’àjnrifi

{305,'.53.,\, ,~~ _ ' " 'y \‘7 ‘ .\

%uiìiii Èìm_‘j 'po'c’Îiè betiiîìîs'léîrìfi ‘ÉIjcfrììi‘ènî’n '_Ì._‘Îo‘
lmrma| L’UIIIII‘IIiSÎII‘IIÎ/It‘lzlfllfldvflzlli (gòfy. iVéì‘li il’ ai“îiéìî‘.0 Î_Îl'fiip '1ìÉÉ.

la îog'rafia uriîì'èi‘sule. ’. ‘ ~. ' ’.'l.

(4) InccFtd è il ye~f~. 'îg<jfiièfiì)îi(iùà"filóîóf0 _Èì‘n‘e fibriljéèî‘fi

m~W~1f~h Iggxe te À“l<;séqhiflfih_ò._ I îó'v;îìi Ì_}lói‘èìì‘iòÌ vcg": àutòife’|del
Bùevìàx‘io' èm~l t’o'x‘i‘a Eticlesîgétìèà’fipziì. 1,fif. 4fp. gas», 1\;~iîplî'r?fiàì

m iinubye'i‘a hfa ‘gli s'c'î‘î‘l'lorì a ‘s'eóònÈlò ‘sà‘ééóîò èìta ‘€.h‘î‘6sà.“ 1
è ;xrozxloilè_lpres‘àjp î Tb_iogra’fi ti; ùi1'Tît'ò Ì‘làfvìo 'Ìlìè‘kniérîtb, ‘rass‘fifi’.

ilfi'nò. '3î‘5652150‘1‘) ‘dà Pzmle_nò e xùa'és’fi‘ò zia ’(Îìi‘g"en“e,j 'cîìî_ i hitpi.

-Iiuifs_èmgo t‘rl‘i l‘îbr'î"iîel e‘ agòî;offie 'dtfó Îîîî‘g'fi 'St’xrdx‘l'im'zifl "L‘ z'îufii

r'é ‘(Ìè‘llaflîì’l'lîî '\"ìfà Ìfdf‘îan0 Ba1\èlfa ‘jif'éfii‘éîs‘ài àfi“éìiîzìtìiìè &é)‘lè

su_eppe_re, 0îronig'n1 15,‘ lo fa; dispepòlp, nipote‘ p figlio ""ù’èl

Îfilèmqìitfe lîîai‘iylfo ÎI'ì _ióhiìtîhaî nò’lîól 1yà"îìfi~fi&fe î'è‘rìórîxihîósì a
cui;v set-on‘ o IGÎBÌÌ(ÌÎI, (i’ól. 135,5,’P31. '1’8’55) Îu "c'_rfi‘iîè’lhxgiìîfe

dannato. Gibbon, per'quan‘tol voslìa_ cl:edersiagcurgto, jjà‘î‘l‘à '«Ìì

Clemente Flavio, ma_èìgfiìa"àîl"nìxò 'dèîlìî ò"feîè,‘ i‘Ììè‘1 ff‘î‘éuifó e del
gpprargnomq di Clen1'eì'fli ‘Ì_\Ie‘s"syîxîiàfixîò,’èîxe If'èìîefl‘èîìò‘xw‘cancel

u,‘ .m ‘r1toÌo ‘Hai B:ih’l‘ì,"î’n 'cù‘i ’Ìifipìùdé‘iflèfiiehlfé ‘taifisi "à‘sci-îft'ó'.

‘5 ‘Méì‘è‘x‘ì ‘1.,- e. ‘r. .‘1,’p. Bis, îx'r‘i’. dfnafmfìi‘e~ » ' ~

6 ‘km Gî’i'òlar’fi6'î‘ù'òlèj'xìiè Pì'di'àî‘cò En'k5‘è‘ù’el "Ì‘é‘1’gîîq‘flì‘lflîifîa

no'î'1e’l ì‘t’g,à‘Védî ‘Gèì‘pì. flkî1a'tdò ‘kîellà"tihar ,ììî*àèfinéskà 'à1’f‘e di lui
opere in foglio, 'ca'jî. 1;, p. IQ.__JLÙÉL'ÎIÙB‘ÎÌ{IÌÌA‘ÌÙÎÌÌÌÌI x‘fî‘h‘lfi,‘èìi‘cà la pa

iria, e 1‘vpcsva ‘in ’c‘u‘ì ì‘7isSè PÌu\îa’1‘ì€o:

(7) D1; vilis (fag'iizàtì5ùî Diog‘eì'zi Ldèi‘tiî-‘flihst‘l’t‘f‘ilà‘rìì fiigb,‘tbita. ‘

p‘a'g, ' ~| _ ~ _ ‘_ _

ga) ‘Gìiîlîó P0flù‘cè ‘fi‘s'àe .aî wm‘fiîdi Coì'fiMdtìù 'cì‘1è. îiì‘cìmtafo

î'feì a sua ’vó’éè àl‘ì'flb‘r‘fioìà m» fè‘cè ìsm’fes'so‘fie in re ufiu: ’in A‘t’c

ne.-FMigrerì 1. c. I‘. 7, p. 20'_(j,’zîì‘t. ÎPbììfc‘é.

9)1\MH i. e. L ‘7-, 13. 777,:11‘13’St6b‘é1‘13.

m) Vedi la Itîag. 'îlìîy._ finì. ‘è ‘ulóîieì‘iîà, m. Èù‘st:bì‘ò--Véfi.

i825. . . |_

15
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(xx Mereril. c. \ 3' ,

m Idem I. c. t. 8 p. 66.

13 Elladio, celebre grammatico Egiziano, nativo d‘ Antinoe, ai

tempi di Costantino il grande. Fazio raccolse i frammenti della

crestomazia di lui, Scott li tradusse in latino, e Meursio li arric

chi di note. ,Biogr. unlv. 'ant. e vol. 18, p. 460.

‘(14) Alcunil'anno Prisciano da Cesarea. Visse probabilmente ai

tempi di Cassiodoro verso l’ anno 525 ‘,dell’era volgare. Mcreri

1. c. i’. , ag. 608. f y

(15 7BitFgr. univ. 1. c. v. 18, p. 460.

16 Mereri l. c. t. 4,‘ p. 446. '

v7 Giulio Cesare Scaligero, nato in Ripa presso il lago di

Gardia nel 1484 fu medico generale, e uno dei letterati non vol

gufi. Mererl 1. c. t. 7, p. 608.

218) ‘Giuseppe Scaligero figlio di Cesare nacque in Agen nel

15 E l‘ autore della cronologia dei tempi. Id. I. c.

(xg) Vedi le annotazioni al testo,numl 25.

‘(20) E.zfarp|ta' ca: tragztdiis et comoerfiis graecis, tam quw c.ztanl,

mm qua; periere, emendata et latino vcrsìbus reddita ab Hugone

Crotio. Paris 1626. Di questo libro ve ne sono ora poche copie.

(a 1) Si allude ai sogni pitagor‘ici. Secondo Jamhlico nella vita.

di Pitagora, gli emblemi della di costui dottrina erano i deliri,

che come foriéri preuzdevano l‘ annunzio di ogni discorso del fi

losofo.

‘ (2:) Forse mancano ignis sidcra. L’ argomento è poggiato sui

due versi di Epicarmo per autorità di Menandro in Tiraquellade

nobililulcî '

" 0' p!» E'arx'xazppos ‘l'0xiî 080\iî Evyau ).="7fl

TIGp,-filzov, 1yu'v ,' 660:p, a'ws'povi, nisépas. '

Varrone attribuisce l’ acqua, la terra, l’ anima, il fuoco , il sole,

le stelle a’ primi elementi della formazione, del mondo.. I Greci

dicevano &yap.oî ventus per nere. Ennio talvolta pone anima per

acre, come nel nostro caso.‘ Così anche Virgilio nell’ egloga sesta:

» It"amque cancbat, ut magnum per inane cuacta

» Semina, terrarumque, animwque, marz'squc fuissent.

Lucrezio, Cicerone mettono sempre anima per acre.

(‘15) Il corpo è terra, ma la mente è fuoco » allegoria che i La

lini copiarono da’ Greci. Cicerone nel primo delle Tuscolane, ani«

ma: ignis «ìrletur , e Virgilio usò la stessa similitudine . La paro

la menti: è una scorrezione di mens.

(24) Scaligero crede che i due'versi devono congiungersi, to

gliendo nctus. L’ aflinità del fuoco col sole risulta dalle opinioni

‘degli antichi evidentemente; ma. forse parlasi del fuoco nostrale, che



I I 5

si accende concentrando colla lente i raggi solari ; perciò può para

frasarsi» Questo fuoco deriva dal sole, che coi suoi raggi anima tutte

le cose » M’enandro però crede eh’ Epicarmo prendeva per Dei il so-»

le, il fuoco, i venti, la terra, le stelle. Tiraquclla de nobil. p.51

Serm. 86, art. Stoheus. ’

(25) Pare a Scaligero cime vi sia nel testo scorrezione. Con

frontandolo col frammento conservalo da Plutarco , sembra che

voglia esprimere «L’ anima è puro etere, ma il corpo è di terra

e ciascuna ritornerà ai principj della sua formazione» In questo

modo anche si spiegano Euripide, Lucrezio, e Cicerone. Vedi più

‘innanzi Plutarco sulla Consolazione ad Apollonio .

(26) L‘ opinione di Epicarmo intorno la formazione e risolu

zione dei corpi non discorda da Ferecide Sirio. Omero aveva.

molto prima annunziato che la terra dava e toglieva la vita: sen

tenza poi riforbita da Lucrezio , ed accomodata alla dottrina di

Epicuro . Omero e Lucrezio dissero ancora che la terra produ

ce la vita e ciò che la vita sostiene,‘ gerit fruges in quanto Cc

rere maneggia le biade che la terra produce, e germoglia, mater

autem est , -Cicer. li-b. 2 ,de nat- deorum ) a gcremli: fragi

Izus CERL'S tamquam Gcrcs, cusuque prima lilera itidem immutata

al a Grrecis. ’

(‘17) Van‘0ne, che dà al Cielo e alla terra 1‘ attributo della ori

ne delle cose, adotta la. stessa opinione. Ovidio anche disse: pu-_

‘ gnubant culldis umcntifz siccis‘ . Vu1‘rone dice: La terra diviene fe

conda mescolando il freddocol calore e l’ umido col secco . Il

calore immodemto incende, e l’umido eccessivo corrompe: il cor

po percosse dai due estremi diviene infecondo.» I

(28) 'E‘comune ad Euripide, Lucrezio, Virgilio, Lucano fa Ci

cerone, l’usanza. di chiamnr Giove etere purissimo, come Cerete‘

la terra dicevasi , Nettuno acqua e Pluto ricchezza J'Catullo nel

la dedicazione di Fascio poneva Giove pel vento, che gli stoici

denominavano flussi) dell’ etere, il quale, condensata l’ aria , si‘

scioglie in pioggia :, percossa dal freddo divien grugnuola, l'iter.

na poi ad esser vento, e finalmente di nuovo 'etère: eccd"Giove

divenuto pioggia, gragnuola, vento, etere; allegoria imitato da Lu

crezio (lib. a) da Virgilio, (egloga 7), da Stazio 'e da‘ Euripide. An-’

clic Cicerone disse Gioven jtwando per essere a tutti giovevole

(de nat. Decr- îlib. 2) ‘Pitagora. fa da Giove promanare le cose

tutte, come Teoiilo d’ Antiochia lo connette ed unisce alle cose

in 'modo, che nel movimento, nell‘ essenza delle cose stesse,’ nell’e-'

tere, in tutto in somma vi è--Gi0vè." ‘ ' - v

(29) Alcimo ne’ libri ‘ad Aminta’ intendeva di questo passo di

Epicarmo la provvidenzadi Giovevm, La. gallina ,‘-dice egli, non
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n. partorisce i polli, riscalda,pert>,,lcl umili, a.,c_ui Giove. Monde

" l'anima-n’ COSI. su-cccdsldflllî anima U=*9Ììflè~i eswi-orgaau-iw

ti» V°diìli~_fîflmmi1mf di Eriwmv sull"ùw~ delimmhm»

(50) V‘l‘lìl‘9llle.» Mlmvlo di DM» iawesfisa UDSiI..fQSSC-JÌQBPSFCW

pina di Epiearmo . Crede così denominarsi,,_pfirahè, stg,,sottex:m

Sf"P%'giflfll9~°% a». destra. <1& 1.{ SiaiS'4‘a, wflifidim Plwlt0,

bestia pr,ma'rpm.g, .

(5.:) ‘Ph‘ml~m molle-8105?.‘ parole‘ ranmntarqlmsîfl Ssflalaîme.fPeR-»

siam); di Iipicm;mo, dg,jòmyzag.Alepwul;;i(oruta A a, t, 2, p. 559')

(lv wh?~W~-flflinmlùnn- (r-., ‘4’, 11- 96'l)‘ Marcella Adl'iflfli negli Qcym

scoli (t. ‘1, p. Sgb'-;-Milunp 18-;26) l’ hacos‘rvolgaxizzato.oa La.nyu~tf

» lev.“edq, la,numte ode, e,le. alma parli.sml sorde.evcicchsztab

» bandonatc dalla ragione.. »-,Il. dotto Teodo,reto (lib., I,COIÎUYIQ

C..;‘q;rosj) Aristotile (Prubl, 55- Segk; 1 i.) ,Tertulliano, (le anima, e(L~

lhtw1ì~9f (Sw1amiaz,~p,fiàì5~) citano questo; Sena’falcmwy

alll‘rflzione. ' . v . ~ » ~

(51) Vediamo celebrata. quefla~ sentenza (la-‘Eusebio (\h0:11!.00’

piQ da ,Clemfilflfl, Alessaudt‘in0; (Pnepar, evan.g.._ Iii). , 13, o.v 15p, _

6x;/;-Colonizg. [688) Tcodorntomeisupi,;semnoni (l. 1,1).,4,78-6.4_&,

p.‘ 64) ano0p,lu;ripete, e Grosio core qualcheevrreqrionela par

rafmst') in latino: rc.v nulla est Dn’um qumn lateat sciate», quvcl,, tq,

muucuilg i1miutf-V~;rwytgminlampgcmng_la;m niL,nM, 1!0t.cst. . »

Eflcel‘ptw. p, 4.8u- «Bimgua..cbfi~‘ ha mwì~u;uwDjm~niema è.owultof

.wrruiua egli i,npsl,ri p_eusiex'i~pilì_ reconditi, tutto gli .è,ppssibiloop

1.'(35) Uno_..dei,,più_, controversi pens_ieri,di ,Epicarmo. è..qu_ello

sulàî'm‘iigìns. degli; Dai, riportato da Luy;mgio nellai.vilfl.di,Platone.

Scaligero, i due Causyhogo, Patiti, Grjoaio_ disputprpno.wsi dotta

mc'nle vhe..nan si può.‘ întandsut~ più nulla-della loroxdìilîr‘ibw Un

Iwu, era la;wgimmfdqllzq liw», &Un~-"wn;dècfl Cromaliw0, Wfl~efl

h‘u .gli, più.di ElQlÌ/bh, pcmla, quale si, arman,oua i, Greci -

Il» fmmme_ntq_ pzgrc che un,ydialggo; di qualche, scema; un-attm

m dicci -«..Gli Dei;5empfsf -‘fU~[QIÌ9L "è. cewamnn.di: essfil‘e-icQilesm »

‘‘ ,.veriràlrisulta dplla,msc<nmate che, usum Son; sempre simili’, 0.‘

119{1-_SCJUBUQÙSWSGÌSÌQIÌQ'W.Uni.raliìlfizopRflflee'''hMi‘ difiesizfihfll il 10405 -

fu;gencrfllmlvi'imii;dfiglixll<îì-=.Bìi1ìùtlîfit~il Pl‘imm- Ma i1h-qU‘fl~

maniera! .Cmflmflèlfàfllm ]èilò. Sqc.c;r:zlqre\ chequale1w‘c-osmîiri0ri

gine. dal.flieil.llfifi pfw~rGi9v%~nm-può 1wwu.ire, ~.cba Lmf~‘esw~e si.)

pruduca.,piimn emi un. secondo. Rm=is‘whe Spsm~a.n9i,:m w-.

Ìlàl30.- ad; ;un-,flispsri. -0 flslsunflpaoi, vumw0miaaaiun5aw.lîadf

‘lembi.’ ‘î,=ve\rxàfvfotfis.l’ifiwssetawmmvî Jîièwmwam - C-nsh

se alla misura di un cubito vi,aggiungig.o,sqî,tugi guqkltynfllfi‘plm;

fi'mivwim ~nexwhuamaw\«>l>ia‘s>lfai susaamlisurandi Pfiìilmm-Î.QÎQPNG

0bsn _U.Cl"ziéfilófl?nrr’-D,fuii.lllàllmlulllild.0 I‘î0l‘e‘hltiè’lìflvfiii'llPlilîlllornilînr
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tre»uno cresce, d_ecrescc l’ul.t1;o. Tutti cangianti in ogni.‘tcmpog.

ciascuaw-varia, di natmq,; m‘; uella.,coudizione stessarimanc;\oggi

cosi.sarà sempre diversa-dal quellmche fu. Tu, ed io altra cosa

f1unmo jeri,.flll.l';it sii'wrm’i’gflihfi dìmani diversi saremo, e perla:

ragione. medesima. giammai, saremo l’istessi « Vedi le note al Luci‘:

zio;.col; testo greco-latinoisdi.Causahonop. xyS_--Cromaziano Sto- ‘

ria della filosofia,vol..2, p~..2ÎL~ltz-Nup,) 171873,.ed' Enrico Stefano,

P,oìisis philosophica,r . . ‘ .~ ;

E u E_.a Dio possibile, con. un:sol 1:0M9 mutate 11m "0110:

«, o_sr;missima in un bel, giorno, e coprire di “umbre Ulk’g'1‘mm~

«; purissimo, »: Riguardo al, testo greco abbiamo conservato quello

dbll’ edizione di. Veuezia-rx757, . rifiutando la_purola t'i,:ffré di Ilseliìn, ‘

e-sostituendmi nZp:xm~,di ,F.sichig. Vedi le note.ngli slrouuuabi di

Clemente Alessandrino voi. . 2,, p,.708. nota 15.‘.

(55) Eccone la traduzione di Michele Adriani.z

a.Dopo, chè fll. congiunto si. disgiunse,.

u, Torno ciascuna parte. oiul’ella ‘venne:

'« La terra tornò alla terra, volò al. cielo,

«.-Lov spirito veloce, e. non fu questo -

> « Male alunno, se_ già..non. sono. errato n _ , _ ,

Opusqoli di.Plutarco nella, Collann, t. i, p. 2 I 8 51 dililaxm 13:15.

-_ Vavrone, riferiscc_colle stea5e;pcrole la detta-sentenza: vediia,

net;u,,25. - . - ..

(56e57) Abbiamo conservato nel primo periodo il testo di’ Cle

mente Alqssgndrino.,.come più conforme alla lettera. Lîultimo,

periodo che soil‘ei‘se, qualche violenza. per essere. accomodulo ,

alL} opinione dei logosqdei Greci , l’ abhianiò~omesso, preferendo

il,testo rettificato da, Grozio. Quante _ intelligenze si son, a.,

questo‘ passo.! ‘

,«t Nellauragioneîe,nell’.ordine. sta la. vita,degli uomini; tutti,

".

-t

«c,~vivinmo.per,la ragione e. per l’ armonia, queste conservanogli,

« uomini. La magione, regge i mortali, ‘mantiene i coslumi.. Lu..

«ragione dc,ll’ uomo è sempre occupfla.a.conservarsi la vita, _e

« procurarsi, alimento, ma la divina è,la regolutrig:e delle urti,_

« .ed._isl.ruiscefgli umnini.del, modo_di ‘renderle utili, L’V.UCIIIIO-fll

« _cercq~_nonyè inventore delle parti, Dio. è l’.antore chele detta,

a e la stessa umana ragione dalla divina è manta,»- Ognun.; su:.-.

C®~;Plflb(imc sotto; la. triplicefîmodificazinnu. di prima. causa,

dii.i ragione. o, di. logps ,_ e di anima o;.spirito dell?~ univexso '

considerava- la natura‘. divina, II ‘ primi, padri della;Chiesa soli

Sta'eandqq»sullc operewdi. Platone _tmviddero fum~trirnka~neL dilui,,

sistema, teolpgico«_=e -\ nel},logps ih,Verbo divino, coli’. accessibil ca»

Pastiera: fili: figlio vdi..Ilio, Padre, Creatore .e,Gcvernatomdel mou
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do: Vedi Eusebio Prep. evang. vm. 9., 10. Non è mio‘ obbligo‘

far cenno delle lizze che vi furono tra i Platonici, e siccome Cle

mente Alessandrino era. uno dei caldi difensori del logos, cioè del

Verbo divino, si ricorse al pensiero di Epicarmo come s’ egli an

che avesse presagito nel logos il Verbo divino promesso, ma non

ancora ai suoi tempi conosciuto nemmeno agli Ebrei. Vedi Gib

bon Storia della decadenza dell'Impero Romano vol. 2 cap. 2 i. - ‘

Pottero che parafrasò gli slrommati di Clemente’ Alessandrino, e

Grozio (excerpta p. 475.‘) tradussero Aóyov per ratio. Eusebio

ed Erteho per verbum . Considerando le cugioni di queste diver

se parafrasi, ho adottato la traduzione latina degli Strommati di

Clem. Alexandr. di Pottero, edizione di Venezia 1757 conforme

quasi a quella di Grbzio . -Vcdi Eusebio ‘Prepar. Evang. l. x5

c. 15, p. 682. Ertelio parafrasò Vcrbum rt’git honzine: et rilè

conserva! _ Sententiae cc. p. 382. '

(58) Coloro che non amano le greche sottigliezze potranno ve

dare in questo frammento uno spezzone di scena, in cui due in

terlocutorî dicono tante. stranezze sulle idee e"5ul bene, e si con

vinceranno vi è più che Laerzio parlava di Epicarmo filosofo e

comico : ecco il dialogo . -- » Forse il canto della tibia è una qual

che cosa? Risponde l‘ altro -'- Sf certamente -- Dunque , l’uo

mo è il canto della tibia? -- Non mai -- Vediamolo or via -

Cosa ti sembra che fosse il senatore della tibia uomo, o no?

- Uomo certamente -Non ti pare lo stesso pel bene ? Il be

ne alcerto è una cosa che da‘pcr se stessa esiste , e chi l‘ap

prende diviene buono. Come se taluno impara a somaro. la ti

hia, dicesi sonatore di tibia, chi a dansure dicesi dansatore, e

« chi tessere tessitore; così similmente chiunque altra cosa ap

« prenda non sarà 1‘ arte stessa ma l’ artefice » Chi non ravvisa

un dialogo e un pezzo di scena in questo frammento? Possono grida

re quanto vogliono quei che distinguono un Epicarmo filosofo , e

un altro comico, sempre trovano ostacoli insormontabili per 1' unità.

fEsichio de ‘virii' clan’: produce il frammento con qualche varia

zione. (Meursio opere t- 7, p. 278. ) Grozio è più esatto nella

par'afrasi latina, e noi abbiamo ritenuto la stessa e il testo greco

di Causabono - Vedi e.rcerptae p. 478, e Puesis Pl:ilosophiea

Enricì Step/zam' . .

(59) Piaceva anche al soiistico‘Cromuziano il bel precetto sul

la ignobililà « Soffro di mala voglia che un mascalzone parli di

» nobiltà‘; egli è’ceflamente ignobile di costumi, poiché come

u possono stare insieme lo Spoglio e il cieco? » Alla traduzione

latina lasciando il primo verso di Ertelio ,‘ ( Sententinc egc. p.

281 )sqfl"ocor, cum hobilimtm, qui nihil est inalus abbiamo sos‘ti- ‘

.~...

Afl2:=::=s
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tu'to-zegenimè firm dclla|parafrasi di Sptoheo più confacente

al senso dell’ originale tratta dall" edizione Francoforte- |581

. ‘26. -

(403 I bei precetti di Epiéiirmo sullai scelta" della moglie con

servzdi due da Stobéo, e _uno__duiClmynente Alessandrino, sono ca

pi d‘ opera d‘ esperienza morale. « Il prender moglie, egli dice,

« è lo stesso che scagliare a caso nello .écacchîcm in sei‘, o tre

dadi ; se ti riesce morigerata e trattabile , snra.i‘felice; ma se

ama d’ andar vagando , se garrula e sontuosa sdegliesil‘ erga

stola, nnziche la moglie Non vi è sulla terra cosa più insop

portabile della donna: lo sò perpes'perienza, felice chi {non

la conosce » ~_ ' v

(41)Mi è sembrato giusto collo_care'ixi questo luogo i tre versi

di Epicm‘mo conservati da Clem. Alexundr. che sembrano rife

ribili al soggetto medesimo. ’ ' V ‘ I ~

» Ahi sventura o figlinlcome ti" perderò congiungendo'ti or

» che sei vecchia, con un giovinetto? Costui si procuri una

» giovine, e tu un_ cdndegno marito »»Grozi0 nella parafrasi la

lina di quest’ ultimo frammento alterò'îl_ senso‘ lusciando pri

mo verso; Male junióri firmi/mm junàas «firq.,.

Namque 1116 letti gazulia allerìus pctil. ’

Lcxa illn sesc?nrl Praua camilla upplicat. _ -

Excerpt;e p. 423. Noi abbiamo ritenuto la parafrasi degli str0mmati

avvicinandola al testo, ove se ne ailontanava., _ ,

(42) Delecampio parufrasista di Ateneo , Ertelio e Grozio han

no voltato in latino questa sublime imagine dell‘ ingordo Parassi

to: che bel tratto di scena! « Se 7il vedi in principio quando man

)I gin ti raccapricci; le fauci dentro ruggo'no, le gote rdmorcggia

» no, i denti molari strepilzmo, il canino stride,,le narici fischia

» no , e muove entrambi gli orecchi, come i quadrupedi. » Si

era omessa da tutti la similitudine dei qùadrupedi che si marca

nell’ ultimo verso del testo greco. Noi nell’ adottare la versione

di Grozio abbiamo supplito a tal omissiojnefà_ihrdi Ertelio Sen

tentiw ec. p. 287-Grozioficxccrplce p. [go- ' 4

’ (45) Sfugg‘i alle ricerche di Grozio il frammento sulla nobiltà

conservato da Stobeo, ‘da cui abbiamo estratto il- testo greco, ri

tenendo nel quarto verso pinqpamz invece di nf‘npmpu, e nell’oltavo

fifa invece di ‘l'8fltî. Ecco cosa intendevalîpicarmo della nobiltà.

Mi perderà la mia; prosapia; se mi ami,_ o madre, non rumen

tarla spesso. Si rifugia nei ‘monumenti e nella’ prosapia chi

dalla natura non ebbe un bene particolare ._ Costui numera

di lui antenati; ognuno ne vanta, altrimente come sarebbe

nato? Ma se taluno, per mutamento di luogo7 o per penuria

A

38522,.

uv
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ii‘ a'n'1'1’8} î‘foh "nè"’p-Jù 4hdmw,’ilérswyffrwfmvsm -& _'fiù' rms\3u’e
Il ili «L-Îxîl éìirhzi av‘fi'mfilfliqu’e ‘afpóhlaìicàx‘ritffnté‘lîlibè'ilfîàfimù

» vùlu.ntflura .uu c1fore propenso al ‘bene,’ cgìi è nobìle'ffincofdxî:

i‘-p’ef‘"mfflfa+e .a‘bîìiai 1ixi‘A’bîsììin'a‘ill’ehài fc'ù‘se c‘h‘e ‘1* mm ‘sua. è
i ‘è im;x flàV'erjtfiì'a'? _A,nac:n"5fnbn îei‘al’ùno ’Scita’?’» 'Vedì 'I‘iriiquèìì

Ìlî(1fc nól:i&mte 'cap'. 37-Lug'dunî 15155,’) 11ìitfnfb apprenm tzii

scniìinfmt‘î.‘ ‘‘ ' ~ ’ ~ ‘ " - ‘ ‘
' Questo "féaînmbhtb zippaliì‘tièr‘lenxîfla;Ì2N6Ìh“éhÉ ha Pè‘l‘ 'Ìîtd

‘lo -.La Speranza --‘Ùn n'ttorc ‘a qué'l cHè~rare, ‘parzissîto' o ‘alla
moda’ /d:fteri1pî Do'st'ri, vc_ò'n 'ffacpfiinza'» Tnvîtalî0 Iinterv’ehgo

‘A nello cene, ma sméÎre mim‘ d1îàfhaió ‘corro 'hefle ine'nse ‘nlfiiali‘.

In‘ll_vi son lepido, promuovo le risa stogdisco a. via di lode‘ ‘cl‘fi
»» ìn'fîxìviilfaf Se osav ‘tzflù'no"l;ìfiteì ‘B_edcó ‘flî’c'liiàì'b “sgló ‘nemico

wr‘v 10'c'ùrîèo di Villan‘ie. Quzmfio i'n fimf'son satollo e mezzo ub

» b:îm:o ‘prendo commìa'to‘ nessun fuxi.te alle| ‘miopm‘ól‘e a'ccé'nde‘->

ìzcràî'lai ‘luce'x‘tià,fmaîîaréò hm’tc vî>_i"arì{ipì€anîìo‘nellzi flensîtà del

i huj’o.‘ ‘Se ‘a caso‘Îìoî'incon'trà a ì‘oxììia‘èo'n buone cila’rîoe .pro

1 curo che sceìg'm'lo di x_nnfldàrnfl |v"ià. cori',quzflche,perébssà_8nzi

'» 'éhé‘co‘n‘ ‘b‘uorì'é lgégmite‘.“ Come àr‘rivo a ‘casa; î‘nsgngîìgil'e'_ ’iilla

D‘ durezza mi strajo‘sàij‘rà uno ‘stx“am~e‘à i‘ì‘r'equiéto, da p'i‘îr’xia mm

» dormo, finché la \f0r’ia 'ììel 'Ùînò vìe'ric ztîl zi'ssòpîreìmîeî spnsì.»

Scelsi pei rîmi .im‘vé v\È‘rsî laytràd'ùzîqèe‘lqtìgm {li’Gîacòmb- Dc

Ìf'darrip’lo'n'el ' eîfirio'sofasfe 'fiî Àtenéó ', \Éìzfc’ùî"fmfes'tml‘to ‘il testo;

gli Zlt-ri fiu;ono colla} parafrasi ‘di,‘_Grozio_kegtîfiéàitîz vedi,?fixcfiaìpt:é
.. lo- - , - ' . I À ’ ' ’ _

’ Q45). Atcneo'vifiìi‘odu‘è'c‘ nei geooiìèlò ’lîb’r'o @èilbeîijhdszîfi'sîè- 1m

ragamwoento ‘intorno’ Ì” origine ,e gli cff'ett‘1 del? vino, I’ _àhusó éhè

5":- ne fa’iiellé feste, e ripmfré _po’i‘ad_ ‘ùr'1~ framm‘entó d‘i'Epióat'mò

P‘fi'l“ ÙÎ‘SL‘I‘ÎVCÌ‘B la ‘giziîìxiule’óèerazîomé di, qucÌ lîqumjé: ‘)_) Lì fè

‘» Sta, dice Ieéìgéhîlhhgkilc‘hiattol che ‘îÌ segno, (Îliin

1“ di m: seguono-‘1.0 sti‘ayìzza, là burla, f‘ ubbriachez’zà la sfreh'aî

à)» tez’zà }(Ie1|l’ ah‘î'mo‘f'lh" dìsc'ordià,l I}; l?l_ co‘mîanna, Îîa mullîa ,

» i rreppì, "la rizbrtè.'n Ddecampîo ’traÉluce Buìnn'az, furor, i/|z.mr~iia

Ùlwn1pcr‘iw,'più'wstoÎ br'lccîzatìnf"‘l’nlornò‘poì alla voce ('npz'às t‘ral

dofl'a‘ {Ydcrutio ‘méezyibrórum _quae vinéulis ar"clantur, ‘è lo stesso che

Ìî")(pmcaî inlrrritux1 mo'fl'e, perché 1”attrazîòne dei membri pura

zmzda gl" orgmii defla' ‘vita produce ‘sempìe la_'morté. Vedi Cau
babono' note all’ Ateneo. I

(45) Iii prima 'jmi‘afra5î I'atî'n'a di Stobeo fatla da Cox‘x‘ado'Gcs.

flm'0~ 1’ ho Ik‘oav'ato più esaltn,'omîe l‘ ho Preferiti: ìfl'lè altre . 'Nel

ho stesso Serrhòn,e Stobeo c0nservò dué belle Senìenze .

‘(ì L’ uomo indusfirì_oso c_ d_îlîgfjrntfiì; figli am'yicî Più uììlle chi

in Li: un buon inàcgnó . »
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‘l~‘l( Gli Dci*ci iwridono tutti ‘i beni in pntub di eq1ih'ttllîflli fa.

-i< fiche.J.a tua -pntu'a con‘ esso anquis’ta’)magnifìmnna, mentre le

-'w città o'ziose. lgiaeciono sconosciute nelle tenebre, -e delle tenebre

1rstedse‘h-unno paiura. ». _ -- ‘i .: . _I .

(lì-Se pum‘wei «ii-mente; pmbsctnolunebi: i tnoisensi. »

;Gfoliù rettificò cosi il Verso KuOa'qw‘v 1rì mia un 8'ms‘, a‘urru 1:0‘ aàîpx

'xGM‘f-t9'î si‘ » Exccqit. p- 477. .’ > ' ‘ ..1_

(48) « -ll Îàiit'fifllflxnttlllùìiîltlì è u iat-idni un ‘bd0fl gtmio ad alti‘1

una guida malignavu il testo e la tradufionelatainu sono .-dell’ edi

zione di Gesncro. p. 599. ' -

4g) Ertelio, da cui abbiamo attinto la traduzione latina, non

‘differisce da‘ Stobeo( Scrm. 5', p. 4g»x'(ìa9.)-Giceroné‘geloso al

meflo dell“ origihalltà del pensiero di Epicamno»in più luoghi ri

rete '« iS‘obt'iufi «ma ‘Attquo illud wur~'to : nervlm‘ mqzce arluscx.vc m

pr'crltiw non ’ìe1nrfi~' credere « Sii sobrio, rammenta di non esser

credulo, son questi ‘i nérbi della sapienza: de petit. Cbnsol.

Id. epist. ad Atticurix ‘l.’ 1., ep. rg-Etteliui, p. 'mg.).firozio nqn

«re fa-par0la, Il versoripo'rh'xto da Cle'm. AlÉXIIMÌP.‘ (Stromiu.

i], 4 p, è conforme ‘a Stdliè0. ‘ - '

(5|) (‘1he ella massima passatuin proverbio . .« li‘.~ dci

l‘ uomo saggio il pensar prima, per poi non pentirsi « Ertelio non

tradusse fedelmente il ‘verso «1t'au pcnin'1~w post firetunz, sed nud

tn unta deliberare ‘virum (lrfrflt .vapientem « Senteutiae p. 289. (3m

zio dimcntzicò questa Sentenza.

(51) |« Chi fa uu_tine pessimo è agli uomini assai incommodo

so « Ertelio e Gronio‘ entrambi lasciarono questo pensiero. ‘D

(52) « La donna virtuosa e saggia non ofl‘ende il marito lesa

-cerbato. « Anche quest'altra Sentenza fu trascurata da Grazie, e

da‘ Ertelio . - ‘i _ -

(55) Questo precetto fpare’ imitare- quei dei libri della sapienza.

« Quando vi sono maggiori è meglio tacere, che parlare a il te

ato iatino è quello di Gi‘ozio che estr’asse il frammento da Ateneo.

Gustate questo ‘altro bel consiglio si Non conviene mostrarti

‘» facile, a montare in bizza per cose -da nulla, devesi sopprime

-» re l’ abito non‘ l‘iru. ' L’ uomo adiruto ‘non può delle

» cose rettamente’ »‘»Ertelio, da cui ‘abbiamo estratto iltcsto'greuu

e latino,‘ non ci dimostra da qual libro. l’ abbia attinto, ne ci è

imbattuto il frammento nelle nostre copiose ricerche . ~_ '

‘(55) Noi conosciamo il bel proverbio « Una mano lava 1’ al

tra, un dito aiuta P~ultw; a vicenda‘ si dà, e si riceve « Venne

egli dalla mente di’ Epicurrhb e non si è tuttavia dirnenl:iculodnl

‘volga. Stobeo conservò il pn'mo-verso rettificato dallrtvlio,ddl

vla di cui pamhasi-ci siamo serviti. Vulifitobcu semi. l-u, p) 127.

16



V122

(56) Non sfuggir0no alle ricerche di Ertelio i tre versi di Epi

‘ cenno sull’imridia ., « Chi non vorrebbe essere degli amici invi

diato? Ognuno ha di certo chi il vede male; Si prova commi

serazione della vista di un cieco , ma non già invidia « L’ esat’

tezza del patufl'ista di Stolieo fu da me preferita , estraendo da

lui iprimi due versi latini, ch’Ertelio (I. c. p. 287. ) avea mal

tradotti, e da costui l’ ultimo verso, come più elegante e preciso.

(57) Stobco dice che Epiearmo nell‘ automalo scrisse « La quie

te, e la tranquillità, o donna, è una cosa graziosa e connessa alla

temperanza u Ertelio la tradusse cogli stessi versi, vedi. ententiae

p. 285. ' _

(58) È‘ marcato dugl’ antichi il rimprovero di Epicarmo contro

il prodigo, e specialmente da Plutarco nella vita di Poplicola. Cm.

serio nell’ edizione del 1624 tradusse cosi il testo greco : Non be

nignu: es, habes morbum, gestis tu largiens « Un altro nell’edizio

ne del 1548 avea parafrasato, morbo aflìccris , dilupidnre gaudes;

p. 129. Lugduni « Noi abbiamo colla parafrasi di Grozio pro

curato avvidnarci maggiormente al testo. Questo passo da Giro

lamo Pompei fu così volgarizzato « Benigno agli uomini non sei

tu, ma sei preso da morbo, e in isprecar ti godi « Le vite di Plu

turco, vol. 2, p. go-Pal. presso Pedone e Muratori. È d’ avver

tire però che in tutte 1‘ edizioni del Pompei questa sentenza è at

tribuita per errore ad Epicuro. Plutarco stesso lo smentisce.

(59) Ecco ora un frammento notahile che demostra l’ opinione

dil‘lpicarmo intorno la generazione; pare che sia una risposta.

di un attore a quald1e dubbio promosso « La sapienza, o Eumeo,

«1 'non'è attributo soltanto dell‘ uomo, la conoscono ancora gli

altri viventi . Guarda in fatti il genere delle galline: la temine

non partorisce i polli, ma cova le uova, e col calore glieli;

la vita. La sola natura in ciò gli'è maestra, e la naturaèab

bastanza dotta. Non è dunque da far meraviglia di questi miei

detti. Il simile piace al simile, e gli sembra bello; imperoc

ché la cagna sembra il più bell' animale al cane, la giovenca

al bue, l’asina ali’ asino ancor pare bellissima, e la porca al

porco» Grozio parafrasò questi versi, ma noi abbiamo prefe

rito la traduzione di Causabono rettificata da Enrico Stefano. En

nio nell’ Epicarmo trasportò letteralmente i versi « Km’ 7si,z 16 Ofihv

aii.ayuopiòaow 7:ivos cc. Varrone, lib. 4 de lingua latina dice: ava

par-ire sole! genus pennei cumlecurutwn, non animas, u! ait En

nius. E dopo sogg’iunge: Inde veni: diviru'tus pulleis insinuuns se

ip.m anima. Vedi sopra i frammenti latini di Ennio e Varrone.

Av...«.

î:a==fl\’_:

-Usavano gli antichi al)uxrpwmv, rettificaht da Causebono ntlsx,fopiboî

per denotare insieme maschio‘ e femiua. Vedi le annotazioni di
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Egidio Menagio al Laerzio voi. a, p. 145., ed Enrico Stefano

Pueszs ‘philolnfl/aica. . . r . ~ .

(60) Trai mitogrufi Fulgenzio Placidioritenne quel versodi

Epicarmo « Cupido più valoroso di un leone. .è il domatoredi_v

tutte le cose: Grozio avea. parafrasato ccdomitor rerum qu_óquc leo

m’s vi flore! aìnor » Vedi excerpta: p. ‘478; ed Erteliot.umorir

nwllilìes leoni: rubare domanda est-: 1- c.. p. 285. .‘ .

(6:) Questo è- uno. dei pensieri diEpicarmo che ci svela quel

che pensavasul.{destino-futurodell'anima. « Se pio sarai nella

mente nonso'ti'rirai morendo alum male, e il tuo spirito godrà in Cie

lo di una lunga beatitudine.» Grozit). emeudi~) alcune voci «Eóqq,5wìe _prò_v

vofvv e l’ altra «aióq9. Vedi excerpta p. 481; noi abbiamo preferito il

testo di Clemente Alessandrino, e la parafrasi di Giovanni ‘Pot

tero’nell’edizione di Oxonio 1715.. ;. ’ ,>,,, ‘ .

(6|) » La vita degli uomini vè come un otre sofiiato » Simili

tudine lodata da‘ Clemente.Aiessandrino, xTeod_oreto Omuvur8r

p‘. 4 77. hominum natura ulres inflati. u e da Grozio excerpne p. 479.

Izec hominum natura est: utres rum turgentes flatibus. Il testo con

fronte con mm‘, e la traduzione latina e quella del Potlero.‘

‘(62) Esprime bene Epicarmo la,condannabile gurrulità di un bar

bogio » Senza costui essere eloquente vuol sempre parlare »}La

parafrasidatina di Grozio (.e.rcerpuv~rp. 476. ) parve a noi

più esalta, ed abbiamoipretermessa quelladi Ertelio:_ ad di_Ccndum

non idoneus, e! ad tizccndum i s. ,S‘e’nkmtiaz p. 285. ‘

(65) » Pensa sempre come se lunghissima o breve fosse la tua.

vita » Che bel consiglio! Il,Pottero tradusse m lliu- \victurus agita

mente, nec lumen dia,‘ ci parve migliore quella di Grozioda noi

adottata. crcerptic, p. 476. Egli fece del testo un solo tetr;unetro

con qualche variazione necessaria a dilucidure il senso. _

(64) Spesso da un nttingo il testo, da un altroyla.traduzione.

La latina di Grazia mi parve preferibile a quella di Ertelio }’ Sulle .

prime il peritoso mostra bravura, ma poi si dà vilmente allafugam I

ezcerplar p. 476. » Igndruf feroci: u_aldc im'tio ta_ndcmfugit » Er. '

telio I. c. , ; ;:

(65) Bellissimo è l’aiorismo di Epicarmo 1) Chi ha timore (ha. .

verecondia » Grazia lo trasse dagl‘ineerti di St. F1. 7. a5. e_sq’gf,

Vedi ezrerpuv, p. 480. ma Ertelio non lo ritenne nella suafc’ogilfi'

zxone. ,

.(66) L’uomo ingiusto ha l'animo volubile: Ecco un altra sen

tenza omessa da Ertelio, e che ‘Grozio trasse dagl' incerti di St. F1.

(67) Il testo gwco di Clemente Alessandrino in retlìficutn' da ‘

Enrico Stefano e da Grozio dalla cui opera l’abbialfi0 estratto’. La

traduzione bizzarra del parafrasista degli Strommuti è cosi:ySpmr
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» »' 'i‘li

s~m*i'~ct m>.i‘ae 'fih'aî sjmn.iio> «foro qxxulctaa? «Grosio, spmeio ,fi4fiw,jary

tam spom‘inni: filia est: e.:rerrplw, p. 481. Le due.panfinei dimoe

strano che il te8tt_fno'n è- stato anoom-tl‘cil’entwt~‘ parete. me che

d.fèit,’ 5’ La promessi: Vienè'dnldunnu, e-iluiunm dalla promessa »;

’ 68) Erteli0 lt'lt consèrynto nella sua eollazi0m-questialtraeîeì'th;

sihfia Sentenza ti L‘uot1iò-poiîeroyindirà u'semmltiesimi ’mali »

Grozio non’giudicò aggregurla nei suoi frn'mmeulù ‘UP-‘ii 'ÀÀ~ =i-- ‘.

" ~ "~');Erteliò trttske dal Seria. '36‘. p. 4y.uturdimmlllpbtqgaan

1 19' questa Sentenza‘ diiliìpicwnio,be ’cónstlltvòvlsiliallcoflltt stessa-H

vèifsibfié dlrè"niel'fctrc il‘wmt‘rmiswdt Sl0bffl,r-(Ìt’-ctli «noi anche:

Pillîbtamò itttit'iftjljflndèti/liifl" ‘è il luogo‘- ove’ nuscottoj"buoni,‘ e '
giiîillll‘lfobi'fl’x' ‘u '_ ‘ftIi' -" _ "'‘/ 4 .\-e|_- \. a» -

76)‘ San‘ ‘tiflutt‘àlèdi‘i‘ltiivitàj la‘ morte, in altri sumiir. di.»

degno morire; non curo frattanto lit vitm ’Stentbnsmuiftiltà'poi da

Pitita‘i‘t‘0'Wé‘fC‘on~i‘olàZ'ttrl 54110'l100'n'11»: ‘ "H ‘ -' mi’ |,,.z ‘

"C "Ù'Url ram‘ ‘su preoettu=Gmzio-' scefpù ddgl’ incerti di su n. -
7 . ,v . , v

(li'olh’ Erit’li‘0'tèrlrtè ‘filléftirio tt'll’ltlut‘e Consiglio è una COÙIL'_SQ(ÌNIL'

apjl'ena è ‘dato’ permetti‘ che ‘se ne scl'tltilti 'ltrwattinidimmt-.« -.(7 2)’ Tutte’ le miej‘tipemtaafi, ‘ilîa'fldli're Epitarmòîhd _ atmne;?

PI'Ù‘ÎÙIÌQ’OÎIG d‘al ‘bisogtita‘;"mbtisliihò‘ ‘uleertm »ltzv lwbiezarriai: dLmo

Mini-si‘ mpinuî e "ti‘lik'e'ioi’W Stimbt‘a che’ Gmz'irt yxopendaa re-Ì

plllttr "questiwvctfsi' èdl‘nffiyfl’arhtùetill di una v«toniediuH‘Szili'ttoh'lw,

Ju'ruik‘ii‘ (Exc'ei-ptztv, 'p._;t’,7&) ma'nnvi’dì essa non! trovando al.

tre _tracèe xtèî‘în‘ililclii‘kèiiìtóxi, ‘oh ne abbiin't0 trattato ncll’e»

l‘îìl‘co"dî'llèîcometlie. -‘,.wf f.» »> , ‘ '_ ‘ H"'W M"“l

;j(‘Îfi)/Il si‘c‘lliano‘illcìflm tteifllliri’ail Î.ftarttii1tn rapporto unix-v

mdso_’prdseiitiixùr'rtlo”di' Epitanh‘o, it"cói h~dìre‘w-(ìhtdieomh

'c’ertti 'x’éseiifistzti,‘ehe ‘si’ torri’ mi_ìgiofnofl‘nmcmoritsî ‘dei

» miei disc, Àlcì‘mo florà‘e ‘spo‘gli‘nttdo- ifixid'el-"Wfits‘ifilul metro ‘

» Îi.‘ólt'“sillrli‘ li‘n’tltira"b c'ol0ré‘ rabell‘enîoli ‘diveiîz'v‘ ‘inadttbl, e

ii“_l’:ltil "ente-‘vincerà irivalî- » C’óntinmL ii‘tìlìhl'o‘ ‘stesso Alcimo

a ‘dii! clic!’ Platone trasse molte cose’ dalt"ope'refiàtliil Epicarmo,

c'Lacrzio‘ nella vllà di ‘Plutone mette il“"suggello"ui questo spe

eioso vaticinio, In quanto al testo greco la pochezza delle osser-‘

v:izloiii ”tii ’Mena io e 'ilell‘ ac'e’ùrat‘o pa‘r‘airnsisl'a Gàusulion‘h ci alc

lìb‘tfii‘iir’lm‘n ad ‘a ottare qttèiló“del Lael‘zi0."PtitlltÙ-Sono‘lè‘lîttl'il-'

ziolii”dl"Gìbtib, ‘é’ tutte‘di" nessun - peso: la traduzione. latina che

abbiamo noi ritenuta é del Causagbono- Vedi Observ. in M’gw

1;;g‘fl~ ‘li 55,- Segui.‘ ‘17",’ p."'ìr~55î- (h'nl‘iiflf ‘e.teaYptae, p’. 478.

‘ ' {piace questo‘ bellissimo 'e ‘fi‘anco risentimento: di Epia>

ca‘tfl q- lllîó‘tltt‘ò' Jèi'Qhè; di" nes'sun eotnpilutoi'ell nel'ece- p1ttt0ltt

«'Ì‘L‘I‘Cll'lvhòlftfinii (‘fiì‘antasti illloia -rlm'ofditm'tti il sugrilici0"flO-‘

»gliùmici?ii "‘ ‘ “’f '-“ « _4
‘Ali
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f (7153- Memo -rìferìfivfl ‘IDIGS%QKÎ°FS°: îfu>rs>1>2>sit~° /delnlf‘ììifilfifm

163mm,- di cui Padifl‘hvil‘fi'jlifiìliiîiflmqlw»W"îfi .«44271114944'g044 , .
Geovg'Ù-l' 2k"' """ ' "‘ “ Il \' .'u‘""l mlv'l ‘,Î

Quante ì,ucubruzioni per dire: vAWMQ; Q9‘Kbfi'fiflagnql

ti’- ChÌBIBIIIEMÌI.ÌZOGIIÌQM ,‘.y«n '.‘_'| __'\I ‘ “; ‘‘;1'(‘ L-' ‘

.\ ‘(771) Ateneo ‘si tratliene a1qmnflìo~S‘lfi ,Éveyxsy usi.Qcîìu mq:av.;,

il ;mcabqla cmwbita, allude alla curv,ìtày _ .tal_ QI‘ÎQ,CCO,QÌIC_W=

pini ,«emndo Epìcflrmo,.serbarsì al~ lpx_lgq ~te.mpqL,_hlofi À_ g H -x ~,..~(.

. ‘(78),,ÈJYCQCÌEIÌB La. It.yrìgta. sperìema,. c;he mfungh1 {vallomgfiqfi~

Sflx'è venefici. Epìcamo m4; fBCC,.QB?L ‘Sîmìlîtudìflfi SCÌÌÈFH’YW da».

sintomi. degl‘ ìnfe\id. .Vcoltì~ nella Àll'apppîa; ,cd ;Alzez_lec_g p1fgafi~sce,%a

ti altx‘ìkpax‘erì. delfisîespax "natura. Depq ÉQII_UÌ ,qqco}1 di; i|

fmgbi\mtmvia.c'omano le:_lqxro vittima...” “ :,.,;g_l('mflxrv- ‘ma ‘ .,.,k

.€1-9) Epîwmw dm il wnmi°we 4d“ 'sgsehîî‘lnfirlwqhmfic‘dfly-Rg

lumaca , chè i Gmd,c0sl dcn0minavamp~pgg l8.,\sq;f_L,jqflquflfi~%

Ma forse --Epkurmof intendeva dìp‘un ,gmQl‘qhdlìuA|-‘Màa. _ classe;

‘dei temi; di fatkî Manco. riunisce.‘ tuxii_par.eri ps1 ;n0mg ‘del?!

ly; fhìocnìolaf :I1 ;sn,selì può è>un- Sas‘si'graf9q.‘ Lasciumq a_iì W,

mlifiiî qwwv~h‘î'f Pmblmsw'~' :« f f‘.‘- <" ’. »h

(So)Causabono crede dovensi leggere élnumqa'xloyan‘qfi, poxchè.x'loxm

di;îài Ippapóh0; di îoiirve’ .anzicbè di .fqglìg di qlivc,f.wmt rl_hem_z

Dclecampìu.neL lesto. Alcneu mafie. g whbuglào‘jtutlièglitny-i quali Epìcarmo, per imldstigflre i diversi .geneu.daLhprdq.,

e{.dd~ cibi, di cui-si- pascono. «,-_ . V I; , . M ,M'.,‘ __;,,N

(81) Anche Epicaumo' classai le‘ razze -Àel.lîuwcllo., da: mq»,

«' 1h ":'.- "L ‘P

chiamiamo beccafic0 ;. a\cunî ,f che dal volgmdaille hgnghq ~ ÎQGQQ',

dìxzonsì. cani, ardea, hanno il brutto costume di ,furaye al‘ _pmm-H

roîagrioolkbtc il grano che ..aflìda alla,_terna;.ultrì dalluhianclau4

2h delle piume. e‘ dalla grossezzm prendono .nomì..divenL Questi.

uccelli, fcedzglaz, a- quanlo ne.dice. il nome, ,si pasoornm di fichi,,

o‘ come. allxtcmdono, mutano di forma e dìfioìdnz» Ywdim

ndfl< elaborata. di Causahono . “Animadîvcfn, in. Atkami ,» lìh. 9,;

cap. 24-. »N...‘\ ,suw‘- 1m-- - . “ . v‘.'\\ .

r (82) Ateneo che nel suo Diopnovsofasto miti! l_g-}Ìiè"jìfllfl,dii,;,

unì uccclìo ad _ una piuma. e ‘viceversu=, »riferiswfmolti 1‘1'fl‘5Ì7 1xfi:

Epìéarmo intorno alcune piante di natura difffifiì‘flfliuw mf') :5uh

E primamenhe del caclun,. cactus, 0' cactus , .A.tenco»sosîienca

per autorità di-Teofrrasto, chenasce solamente nella Sicilia, la‘,

a questa può aggìuugcraifl’ aulel'ilà di Plinio..(lilL ax,m- A6) .l

gambi di quesln pianta. sono saporosi anche secchi-lux WWW‘

è il suo seme lanugìlìos0 , ‘che soîtxnla COÌ‘JEOOÎÌBJW‘BHN-HH‘flL“

razza simile al cervello del\u palma. Sìegm=fdel.-fìnm‘chi0, 1:1‘

lm uhe riconobbem i serpenti e che serve logo .,~ gustandola , -a



m6‘ .
deporre ila‘ spd‘gliaglfébme“ filol€Plinitfi(lib: so, c. 25.‘) Del s'on-\

nifrro "papavero Plinió“i‘ie conta dive'l‘siîgfitiérifiib. xg,r.> |g’e ‘15‘).Ì

'Parlan0di tal erba Virgil. Er_|rid. IV, e Plauto Asin. (c. 5, n.‘ -271.)‘

Ila laltflha‘ irosiî"deniiiiiiiiata ‘dal latte‘ elle spreme, è unfiortaéeb,

di cui Plinio -_(Iib, !9,c. il) conta attebe‘dls’tarsigeneri: La super‘

stizione’dégli ‘antichi ftìcéi’ct‘cdere "ehe‘fta lattuca era cibo‘ dei

ritorti."(Vafi. ‘l. '4'-Marf. l’. "r3 e pag.‘ 14’.)L’ abetealbero notissimo

per l’ uso del suo legno,‘1tia’-fùrse, come‘v’u'ol‘e Causabom,

int'fus‘ri'. "il gitmc0. che trae ‘origine dal giunger‘e- i"1imini,f_na

s'ce bellissimo’ in‘ Nabflea,peggio ‘in Africa’. a i, e. mo’.) La

sai'ao’ntittt picciola' radice'che serve a lavarefle‘ltnfte‘. (lib. 19, o. ‘125.‘)

Il hpato- ch'e. i‘ lxtfini '&cono‘_rz~uhu~r, erba‘ di‘ sapore acido, che

serve ad ammollire_ il ventre.- (Plin."lib. ‘io. e-.-ax.)»Ser‘pytlum

sermollino,1rlià”cbe serpeggia, e che Virgilio ‘crede olezzam,

nlh'n‘ ,' Jtî'i'fllllaniquit' Inti-bar‘ ronttzmfii~ olentes . Egleg.‘ E finalmente

l'onnpnr(lfiW~îspecie ‘di"’èardo, di cui’gli- a'sini si cibano e che

serve a ftl.fil sp‘etez‘zufe«ll tip/qyum, che‘ gli erbuari dicono la.

vnntirfi~r : lo scolinìum,-e l‘ atractflis‘ sono erbe tanto sconosciute,

che lo stesso Causabono non ne trova alcuna relazione nei mo

derni botanici , unimnrlv«li a,c. a7. ; ‘ ‘ '

(83) Siamo ora ad un passo in cui la pazienza di tanti elle

nisti si è già stancata; e le ‘c'os_e di Epicarmo in vero presenta

no continui problemi, per cosi dire, indeciferabili. Ateneo rap

porta 1‘ opinione di Ulpiano circa l'astinenza dei pitagbrici dal

mangiar pesci, quindi le obiezioni di Mirtilo,fe poi fa soggiun

gere îad Ulpian0 un“proverbio di Epiwrmo'che‘Delecampio cosi

tradusse =_: ()unndnquìdem m‘! respomfii mnt's‘, qua ante hoc’ scou

lqm -njebrim homines,‘ rlebitum ars alùnyuìn adduce. Vede.

te che laberintofl Gausubono ‘addentro la sua ‘mente in tutto il

capitolo del"testo', ‘e trovò luogo-a- corrcggere la Parafrasi nel

modo ‘da’ noi“riportato. Aìziritadivers‘. ad Athen. lib. 7, c. 16

pag- 558. Gi‘ózidnon t't'x piMaocm-ato nel tradurre tale sten

tenza, (En‘crptm, p. 480) ma pormi dare nel segno il parafra

sista di Platone da" eui"% iattinta: ‘qua: ipr‘iu: duo «Iéccbnn! , ego

una: f.mti.r esse quaam ad certamm. (Plat. opèr. t. i, p. 505.) « Di

due che contendono a sostenere una tesi, uno sempreè suflicien

te «Questo proverbio di Epicarmo mal qui collocato, in somma.

è lo stesso che rammenta Platone in Gorgia(t. r,p. 505-1578-0pem )

L'ora,» 11 8-50 civberilsyov ci; a'mxawot' 7aivopau. Grozio, elo stesso

Ateneo, sebbene con qualche scorrezione, citano tale pensiero.

(S'4) Intorno la lattuea vedi la nota 82.

(85) Delle Commedie di Epicarmo quella denominata le noz

ze di Ebe è la più rimarchevole, pei numerosi frammenti che
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abbiamo trovati, ‘e ‘perciò ne ragioniamo prima delle altre. Gio

vanni: -’ ' tzes ‘nel pr'nno‘librò ad Esiodo, Ateneo in molti luo'.

ghi del_'Diopnosofaste e Mcursio nelle note allartl'flitornazia di

‘Elladiti‘ Bizantino '(vol. 6, p."fi."ia) mmtitentano quittsta commedia.

‘Nessuno-- però ‘ci. dà‘ ‘tracce- di ‘oli’ essa trattava . Leggendo i

-frztmmenti la vediamo eh’ era.‘ zeppa di‘ nomi di diversi gene

;ri‘ di cibi, e degli animali che i ‘mluttuosi Simousuui, pel loro

gusto Squisito destinavano.‘ Ma cosa entrava il titolo della com

media colle cose in essa narrate? Avea Epica‘rxho la solerzia di

‘attingere- dalla mitologia gli argomentidelle sue commedie; ele

nozze di Ebe,Dca dolio gioventù, che dopo ilfamoso slegameu

-to della gonnella non portò più il nettare a Giove,e p0i s'p0sò Er

'eole , diede ad Epicarmo un gi0‘liule argomento di dileggiare

le ‘sontuose tavole nelle ‘nozze d'tì’îSiracusani.

. (86) Conviene ora parlare di diversi animali alla storia na

turale assai interessanti, se potrebbero particolarizzarsi, ma la lun

ghezza ci fa per quanto è posisibilc tener lontani da simili dc

scrizioni. ‘Il Lepade è’ un lestaceo che si attacca’ tenacemente

alla pietra da cui appena si può distaccate. (Camus, notes sur

l‘lu'stoin: de: animata: (lus Arirlóld-Puris, 1783.) Le ghiaude,

testacei che si formano nelle fessure dei scogli. La porpora, con

chiglia, di cui si vede la sola testa. Plinio (lib. 9 c. So‘) ragiona

dell‘ uso di tig’nere i panni che dall’ animale diconsi porporini ,

e del modo come. si prende tale testaceo. L’ ostrica e nome ge

' nerico dei pesci che hanno la testa scabroso, Camus crede che

fosse la chiocchiola; nicchie, sorta di conchiglia, facile al cibo.

Il topo murino, musculus, che conduce la balena. Le anariti che

pendono dai scogli‘. Il bucino, conchiglia, del cui sugo tiugonsi

«le lane. Il scitidrio, conchiglia dolce per cibo: l’onice,

‘o duttile marino, salma, la conca dalla durezza del suo ‘capo,

alcune dalla fierezza dette. cónc/wlera facili a nascondersi e amo!‘

dere, sono utilie rare per la caccia delle porpore, (Plin. l. 9, c. 57)

le conche awmthitirlcs da Arnal/zus,"fimissu, città di Cipro, alcu

ne volte detta Erycina , cytheriacae dall‘ isola (li Cipro dedicata

la Venere: e nndrqfictide per essere atte a procreare gli uomini.

Tutte queste conche erano ai tempi di Epicarmo rarissime e

assai preggiate, ma altrove egli dice che per conca intende la

antella la cui carne è dolcissima.

(87) Epiczirr’no crede che il granchio e il riccio ma'rino poco

atti al nuoto vengono coi loro piedi dal mar salso. Va bene pel

granchio; ma il riccio non ha che spine, e forse Epicarmo cre

de che si avvalgono di queste per camminare . Causabono cosi

corresse la parafrasi ‘latina « Advcnìent canccr c: cchiuus,qui na
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m-Iyddéin atlvv‘e cetaqwtt quar-aqua! inhabimnt, nuciunf; sud 50-,

hfl4‘niyùatilùuri pedali-m gradiamur. E statamel testo convito la voce

teî'aneper‘vtcflifln ,,1. . ..,,~ .|r_ ., ~ ‘ .- Î.|'\_’,l- . *.

(88) Il logioìuao,muxcnlas, l‘- alplzeua , pesce che Ateneo deàcrifle

‘esser-‘parte’ rosso e parle del. color del »loto , detto così , quia

mI-venerem prbpunsus, e =ill.oonbol, caracinus, pesci detti cerei,

1:l’cllè useitidalle acque prendono il colore della cera (Ca'muofi. o.)

(89) Torpedo, torpillo, pesce che trae il nome del -torpore,

‘e dall'inerzia-del suo corpo. Batìs, raja, pesce così detto per

aver similitudine col rovo. Plinio parla di un uccello , balia‘, che si

nutn‘sce- di verini, e‘ di un erba.che divide ha due generi si.

rulli allò sparago e-yal finocchio marino. (l. 52. e. u.) Zi

geno , Specie di enne marino; Squatina , squadro la cui‘ pelle

serve a piallare , sono aquaìù' coperti di un‘a5pra squuma.

(go) Il bocade, bocis, dai Veneziani volgarmente detto sma

ride, girolo, gesnero; l‘ acciuga, aphya, e il gambero, camma

l'uva‘, sono pesci che Epicarmo ‘non sappiamo a qual fine ram

1nentn. Dell’ nphya diconsi tante cose. Aristotile crede che na

sce (la una terra sabbiosa, altri dalla spuma delle acque che scro

aciano; tutti convengono che non si riproduce. (Camus, notes

et. p. 98.) Ateneo però ne parla come di una classe di po’

sci di buon gusto.

. (9|) Bebradu, sorta di pesce che secondo Ateneo è buono

per insalata con sale ed aceto. ll tordo, pesce che pel colore

simile al volatile è cosl denominato. (Varr. l, 4 , Plin. l. 52

c. ult.

(go) )Agedzw, nèCamus, nè Plinio ci dicono che pesce sia.

La Iriglia, 1mdlus, gobba , e bucona , pesce squisito dal gusto,

ma venefico per le spine, Ateneo rammenta di esso un attico

proverbio‘. mi/u' bacon ne conlingat, mala: piscis. Cfnoglosus, al;

lode ad un pesce ignoto , che gli Ateniesi dicevano , secondo

Ateneo, pesce passare. La voce greca esprime un erba detta

lingua di cane, da cym~s', ' cane , e glassa, lingua. Umbra , pe

4ci che secondo Varrone traggono tal nome dal colore neric

do, da scia, ombra. ..Diconsi dagl’ Italiani ombrine. Plotes, chiu
1nonsi vcon tal nome da Plinio (l. 4, c. 12. due isole del

:r'nar.lonio dette antpropodi, ma qui esprimono pesci , che da quel

mare ove abitano ebbero tal nome.

scorpione,’ scorpio, pesce Marino notahile pelli; durez

‘30 del morso, secondo Ovidio (in Hnlieut. , e Plin. 1. 52.1:.

ult. della simisliauza col rettile terrestre. Il lacerlo picco.

lo=pesce di più generi, come dice Plinio (I. c. ,Giov. aut. 14

v. ngx; e Mari. l- 10. epig. 46.) Il 'glauco è on ‘pesce che

)
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abita l’alto mare, di gusto squisito. Camus l, c.) Epicurmo

addice a tutti questi pesci’ la qualità i adiposi.

1 (94) Oxyr'ryncm, da oxis, ‘acuto, e zygclms rostro, pesce del

Nilo, a cui gli davanti culto. L’ agusello, acus, pesce lun

go, sottile, e dall’ acutezza del rostro così denominato; credesi che

sia utile a cicatrizzare le ferite alle puerpere « Forcellinì, Lexic.

L’ Ippuro, hippurus, pesce del genere delle locuste, che secon

do Aristolile, scomparisce, e aflhccia in tempi periodici e stabili»

(Camus. I. c. notes. p. 420.) Ateneo conta diversi generi di

questo pesce; commenda quello di Caristo nell’ Eubea , e crede

che guizzando salta; Ovidio fa cenno della -velociià dell‘lppuro:

(Haleut. ‘v.’ 95 , Plin. l. 9. _c. 16.) Clufiysaplzryr dalle due ra

dici -‘dénotanti aurum, e .Yuperct‘lîum, pesce detto auruto , perché

’Î'l’l‘ luogo di sopraciglio‘ tiene una striscia di color d’ Oro» (Ovid.

I. c. v. 110. À . I "p ‘

"' (95) La_ sogliola,‘ solcfl, pesce a guisa di sola , di cui Plinio

rsclxerzàmdo ne parla. (IL 9, c. 15,16, 20.) Non sembri che

possa: confondersi colla ‘conchiglia solm di Aristotile, che senten

do rumore si ‘naseònde nella sabbia a due piedi di profondità. (Cu

mizx," notes.- ‘p’. ‘776.Î‘)’_0ithflrw, pesce, che‘ Ateneo, sull‘ autorità

di Aristotile,fdice ‘essere solitario, con la_lingua sciolta, cuore lar

go è‘ bianco, ‘si 'pasce di algn, squisiti) per cibo. Plinio lo inel

te nel‘genere dei rombi e àfl'en'na di essere di pessimo gusto.

‘Bra‘pesce =saera ad ‘Apollo, come dice Apollodoro, per Pallini

tà ehe‘ha"c‘oii- l’a 'celîm . 'i’utti/diconsi pesci H_-ycnizlzu cioè dei

mari‘ di “Sicilià‘._ '“~” ‘ | -

'(96Ì ll"topo“mai‘iilo, mar, e hnfibioî, Plinio dice che ripone

‘le mm in una‘ idsisu"‘tli'é 'sczwn~ e di nuovo ricopre; nel trigcsi

’Ind giq'r‘hb lafìiarlre‘,’ e’coi1d‘uc'e i topolini nell’ acqua. (1. c. 1-.

9, capL‘ 19,’ 51‘.-) ÎDegli .în’ è’ di sopra. parlato. '

‘ (97) La‘ fpa'sliriiica è un pesce‘ piano con un raggio alln'codn,

le‘cui"punture‘sono ’mortàli"anche agli alberi, quando toccano

le radi‘ciî‘ à‘ guisa‘ ‘di dàrdo quelî raggio fora le armi. (Vedi Plin.

l. 9,‘ c.-47, ‘48. I moderni ne distinguono cinque generi(Ca

ma. l. c. p.1-61'5.) l‘l ghiozzo,gobim, pesce lubrico, ha la testa

simile alle‘ rane , ma tiene la spina vendica . Tanto la pastinnca
che il ‘ghiozzo sonoi,pero rari peli gusto . Il cucullo pesce bian

chissimo, che Ateneo consiglia mangiarsi arrostite, e condito d:

sale, Ca'cio- ed Giglio." ' 1

-y Epidarmo accoppia il surgine , sargm‘ e il melanuro. Ari

stdtile crede che siano due individui, il snrgo e il sm‘giue, pesci

‘che flu'mó le lor<x uova‘, il primo due volte nella primavera ed

autunno; ed ‘il’ secondo nella sola primavera. Hmelanuro annun.

l7
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zia. un pesce che ha del nero. Eliano dice,c_he sia il più;tixpid0,

si nasconde nel fondo del mare, e ne sorte quondo.è propgallq

so. Ateneo isoggiunge che tai due pescihanuo delle macchie ne

re nella coda, e delle linee trasparenti il nero ( C‘WW,‘ L 1:.wp.

498, ;44-)

(99 Clumnae e! (lame, pesce così detto da privo perché scin

~pre tiene la bocca aperta. Plinio crede che non esista di tal ge

nere muschio, e che si produca da se stesso‘. (I. 9. c. 16.)

opinione corróboratu da Ovidio «E: se coucipicrzs c/mnmz, ge.

mino fraudata parente: (I. c. v. 108.) L’ asello ,‘ o nasello ,

pesce marino cosi denominato dal colore cenericio . Plinio ne

conta due generi, uno dei quali bacchzls era ai suoi tempiun grampregio , e ciò diede origine al proverbio, pus; asellum

llìflrill non sumo. (l. 9 c. 17. ) Epicarmo crede che aghbiaun

ventre grandissimo. , ~ ‘ y .1

(mo) Il ‘polpo del genere dei molluschi così detto dalla mol.

titudine dei suoi piedi è un pesceinotissiryno , di cui Plinio nu

mera. diversi ‘generi, taluni dei quali divengono giganti degli ac

quatici. Non ha squame, ne sangue, ha però cervello, ed esce

spesso fuori il mare per fare le uova, dicono alcuni che, si. un

.rampica agli alberi. (Plin. J. 9, c. 5_of_Eliun. ‘l, 9, c. La

seppia. nero pesce marino.‘ Minacciata del pescatore vomita(un) n.e

ro inchiostro che bll'usca l’ acqua e così sfugge le di.luiins,iplie,

(Plin. l. 9 , c. 21.) Il calamaro, lcligo, è _il sup,,moschio che

similmente ha, nero il sangue . Plinio {afferma ghq._talyolla. sul‘;

fuori le acque. (lib. 9 , c. 25.) Non ha ossa,jpfll i‘l«sqo corpo

ha certi vincigli tenaci. Erithacus , {orse il.pettinosSo, uc

cello di quelli che mutano di fprma.e di‘colore; di f,zgtti_ nell’bslii

alcuni lo chiamano p/wnicuz‘us. (Plinv 1., ro,,c.v 39,) .Gr,ad_t. non

costa che siano pesci; graas_pressp Eliano:,sono serpqnti..

(m) Epicarmo, numero qui diversi sass'atili,, tra iquali la pera:

. pesce delicatissimo, di cui Plinio ed Aristotile,,qzoutgno,duc gene

ri, cioè il marino e quello della riva. (Vedi C’gnnzgs. mote; e_t, p. 671 r,Ù

Phycis pesce che prende il nome dall‘ulge ove ,nidifica. Muta di

colore nel freddo, nel? està però è candido. (Pliip. g, Epicur

1nó dice, che gli scogli delle due isole Strol'adi ne ubbonduvano.

Ritorna poi a parlare dell’ulp/wstis che non sappiamo che pesce

sia , dello scorpione dal colore rosso, dcll’aguscllo, c dell’lppu-,

ro dei quali si è tenuto sopra ragionamento. Lo scuro .è un no?

bilissimo pesce che arresta l’ attenzione dei dotti. A,ristotile dice »

essere il solo che sembri‘ruminqre tra i pesci, ma Plinio, Ovi,

' dio , Eliano ne parlano come cosa certa. .S,oggiungono anzi di

quale solerzia si avvale per sfuggire l‘ anno ,e.,lu_ r,cle del pescato,
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re, e quale interesse comune gli scari prendono per la mutua li

hertà,quando sono nella di lui rete. (Vedi Camus l. e. p. '749

Elian. l. i, c. 4.) Gli spari anche sono pesci eccellenti di co

lor d‘ oro, (Camus l.‘ c. p. 778) e dello scaro, e degli spari Epi

carmo anche commenda sino lo sterco, poiché gl’ intestini olez

zano un odor di viola. Nei quattro versi seguenti contempla col

la mente il gran piacere che hanno gli abitatori di Potide, quan

do pescano tali pesci cosi squisiti.

(1022) La rondine, pesce simile all‘ uccello.di questo nome. Pli

nio dice, che salta molto _tratto dal mare volando, per scappare

dalle ricerche delle Doradi; (l. 9., c. 27. ) Forse è lo stesso che

la rondine di Rondolct. (Cmnzwnotcs, p. 4-28) M_yrina, o marmir

è una specie di pesce nel Ponto , di cui fa menzione Ovidio,

(in Halieut: v. 100 ePlinio l. 52. c. ult.) Calia: pesce del ge

nerc dei lacerti; (Plin. 1. c.) Scomber, pesce che Plinio crede

non utile a cosa alcuna, ha nèll’ acqua color di solfo: n’ escono a

torme perché amano i dolci pascoli del Ponto, coi tonni, thymuzs

cetacei ben grossi, ove fanno le uova. La pesca del tonno, tanto

a noi comune, ci fornisce i caratteri di questo pesce. (Canti/J, p. 798)

È dillicile definire cosa intcudeva‘no gli antichi per c/utlcis, pesce

che Ateneo distingue da chalceus‘ ,- e che pare’ essere l'alosa. (Ve

di Camus l. c. p. 182.) La tenia (‘é un pes‘ce gracile ‘ e lungo;

Camus ne riferisce sull’ autorità d‘ Ateneo, diversi generi. (p. 789.)

Indi parla Epicarn‘m delle tenie, come pesci tenerissimi‘, che han

bisogno di pacco calore ad apparecchiarsi. P/mgrer, nel P/mgrus,

pesce del genere dei Sp'ari, dalla radice «avypo; pigro e romito.

Plinio soggiunge ‘che nella testa ha. una promìnenza che pare una

‘ pietra. (l. 9, c- ,16 e l. 52,0. ult.) I Francesi lo chiamano Pa«

gre' (Camus 1.’ c‘.’ ph-f605'.)"La spigola, lupus pesce rarnìvoro che

i greci dalla voracità‘ così chiamarono. Della delicatezza di questo

pesce ne parla Ateneo . I‘modérni credono che sia il labrau: di

Aristotile. (Vedi ’Cdriuls, l.’ e. p. La stalpà finalmente pesce

inarin‘o litorale‘, squamóso, Solitario, lincato di strìscie'au‘rate. Epi

c;u‘m0 lo ctìiminr osceno ,‘ perché si‘ pasce di sterco , e secondo

Ateneo di"zìirica. Aschésti‘ato bandisce dalle nienàe questo pesce

‘come cattivo,’ (Plin. 9-,’ i8-‘-(Îiîid. I. c. v. 21.)

. (‘105)"Sj1'11fl11fl', il‘ dentale, ‘o denti‘ce‘ pesce cosi dai Preci chi-a

inzit'o pe'r li: prominenzaidei‘ denti." Archestrato loda j... gusto la

testa. di‘ questo_ pesce. È‘ darniv‘or'o, è -Cafnus‘ pensa 2 gli anti

chi con-fusci‘ò‘con tai‘nomi diversi pesci ‘che merita di essere

per genere disti’xiti.‘(l. e. p. 284-80vid4-1. ‘e. v. 10;‘ ) .S'ynagrir

pesce ch‘Epicarmd crede esser di colori: ‘variabile’, è" 1 ne trovo

nei mddcnii‘kdcdrl cenno. L:r i‘nurien'zr, fiala, che 1 la pingue‘
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dim‘~ galleggia sulle acque. Le umbre marine, ombrine (lagl‘ Ita

liani, ed mlic dai latini , perché abitavano il mare _d" intorno le

isole di Lipari. ‘ .

(104) .(Îertreu.r, specie di pesce cefalo; pel di più vedi la nota.

precedente mo. -

(m5 Vedi la nota 92.

(106% ‘Vedi la nota 102.

(107) Sto‘ il porco ferino; Miilu' ignoto aquatico. Cam's il ca

ne marino molto simile al domestico. (Plin. l. 9, c. 55.) Per gli

altri pesci vedi le note precedenti.

(108) Vedi la nota 99 e 102.

109 Vedi la nota 92, e [07.

no Buglossus, lingua di bue, Plinio l’ annovera tra l’ erbe ,

(l. 25, c. 8) perché somiglia alla lingua del bue ; qui esprime

un animale aquatico.

(iii) Colurrzix. La quaglia o starnu, uccello,,di cui Plinio dice

(1'. no, e. 25) tante cose e di esser solito nella sua specie di

eleggersi il re. La passera, paa.»er, uccello libidinoso al par della

colomba, che Aristotile dice non aver vita più lunga di un anno

(Camus, l. e. p. 610, e Plin. l. 10,c. La lodola,gnlerita,

perché ha la cresta simile ad. un berretto.’ Fa cenno indi Epicur

mo di certi uccelli P/toenicurnrmona! voce che Delecampio e. Cau.

subono dicono indicare aues phwniceis tibiis, che sono il tctra.r,

.symnnologus e altri, nei quali la pazienza dell’ accurato Causabono

si è esaurita , e non vi è notizia che uccelli fossero. (Animzuliv.

in Alhen. l. 9, c. il’), p. 682.) L’ aghirone, o airone , ardea, è

uccello che soggiorna nelle paludi, di cui Plinio conta più gene

ri. (l. w,c. (io).

(un) Molti fanno menzione di una commedia di Epicarmo de

nominata Le Muse. I pochi frantumi da noi spigolati presentano

nomi di uccelli, di pesci, cc. ma a qual fine noi I’ ignoriamo .

Ateneo dice eh’ era una favola, che serviva di (preambolo ull’ul

tra intitolata le nozze di Ebe; ed Eliano soggiunge che entrambe

le favole parluvano di cibi, e di conviti. Veramente la voluttà dei

Siracusani meritava un castigo e una frusta , ma qual rapporto

possa avere la materia col titolo della commedia nol sappiamo .

Cosa hanno‘ di comune le Muse. coi eonviti? Ma che di questi

trattava ce ne persuadono diverse congetture, tra le quali quella

narrazione di Ateneo dei diversi generi di pane, clic secondo di

cea Epiearmo in tale favola, imbandivansi nelle mense siracusane;

come per esempio; smilctes, pane mescolato colla songia; ancris,

impastato con olio e mele,,alciplmlites, focaccia che si cuoce un’

tu di mele; Icrilmnitcs, homycron, lu‘miurtcn generi di pane che pren
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d'evano dalla forma esteriore nomi differenti. Mi morde un so

spetto che taluno di tai nomi alluda all‘e.vculema _‘/hrìnn, di cui

Suida ne dà ad Epicarmo l‘ invenzione, (Lexicon, t. i, p. '598)

ben però differente dall’ altra presso Suida: farina, qrmm a mola

dctractam lwmincs raduni , idcst comerllult , ab Epi(‘armo pn‘uann

njunt invcntam _fizisse. (l. e. p. 193). Vedi At/zcncus, l. e. p. no.

Hclianus-l. 13, c. pag. 170-Lipsia’ 1784. Il’ntrz’1ulc/uvzwo

mnlltiam Hclladi Jaamu’s Mcursii, t. 6 p. 519- Fiorentina 1715.

Non ripetiamo gli animali che leggonsi nei frammenti di questa

commedia, avendone sopra di tutti fatta menzione.

(115) Ateneo nel Diopnosophaste rammenta più volte la com

media il mare e la terra (lib. 3, 7, 8, 14.) Eliano nella storia degli a

nimali ne fa anche cenno, (l. 15, c. 4)come pure Meursio_ nelle

note alla crestomazia di Elladio bisantino. Qt. 6, p. 519.) E dai:

bio di che trattava; ma Ateneo vuole che in essa si enumeravano

i pesci che si preparavano per cibo dai voluttuosi Siracnsani. Ci

duole che pochi insignificanti frantumi ne sripravivono. Si fa in

essi menzione di un pesce picciolo e sottile detto chnrix, forse lo

stesso che la. S( uilla, della buca, boom‘ a [manda dal suono della

sua. voce cosi (letto, pesce che ha il petto dietro, la cuuri.v che

non àappiamo cosa fosse, e il pcscetto muoia, girolo, di cui abbiamo

più innanzi parlato.

(H4) Hurpnghi, i rubatori. Dal titolo indovinar si può il sog

getto della commedia. Pollucio nell‘ onomastico ne fa più v-0ltn

menzione (l. 9, Segm. 26, 4|, 42, 82) e da un frammento’di

Epicarmo che riporta, ben spianato dalle dotte annotazioni di

Ootl'redo Jungtîrmanni, conosciamo che con tale favola Epicarmo

x‘iprovava l‘ indegna mercimonia, che le vecchierelle impiegate a.

quest‘ oggetto, t’aceano ‘dell’ oro ed argento della repubblica; merci

moniu che la conduceva certamente a rovina. 1\Ia che di ciò so-_

lamenta trattasse è schifilloso asserirlo, mentre il titolo può ben

comprendere le altri classi che arrecano male alla cosa pubblica.

Ateneo non porta alcun frammento di questa favola; e se l‘ auto

re dell’Etimolo o in Hfi'ar'oo'ls, e Meursio nelle note alla crmtoma

zia di Elladio Ît. 6,p. Srg) ne fanno menzione , nessun lume

però ci somminislrano sulle nostre lucubrazioni. In quanto al to

stodel frammento parve a noi utile avvulerci di quello nelle no

te rettificato da Jungermanni; ma le discrepanze delle Opinioni

intorno il valore delle monete, delle quali Epicarmo fa cenno ,ci

consigliano a non entrare in queste particolarità.

(115) Si è molto disputato dagli ellenisti se. Epicarmo rompo-l

ate abbia due distinte commedie, una col titolo E/pi, la speran

2a, altra Plulus, le ricchezze. La questione ebbe origine dalve<
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dure nel Diopnosùl‘aste di Ateneo i‘amliie‘ntaté' queste. comm‘étlie in

due luoghi. (Epicurmux in ‘S/ît' l. 4, p. l'59, e poi‘ nel lib. 6,

p. '135. fl'picurmux in ipse .s‘ivc I’lulà') Dal che talu‘t'ti presero argo

mento che una sia la commedia col promiscuo titolo,la speran«

za o le ricchezze . Grozio è uno di‘ quelli che le confonde, (Er

rrrpuzr, 470.) e Mongitorè gli venne dietro. A noi sembra

che la disparità dei titoli e dei significati‘ n'0'n sopporti mesco

lonza. Pollucio rammenta una commedia di Epicarmo, la speran

za. (Omnnm‘l. l. 10, ca . 26 , Segm. 16'1'. Meursio ancora

separatamente ne parla, t. (i, p. 319.) e se Ateneo l‘ha di

stinto, abl)îam da ciò buone ragioni di credere eh’ erano due ben fra

loro diverse. ‘la cosa contenevano? Ne‘ss‘una congettura possiam l'or

niare. Ateneo riporta un frammento , che Cauàabono cosi tradusse :

Tornei: le aliquìs ad convivìum cupîdè, tù cùpidè eripuisti le _filgfl.

(IIIIÌIIIIUÌÌI’L'I'J. ad Athen.,l. 4, cap. 6, p. 259.) ucclon, secon

do Ateneo, denota cena presso i Laicedemoni, e Causabono ne

fece conviviwn.

(I16) Talvolta la discordanz‘a dei critici‘, e; talun altra le scor

rezioni danno argomento di dispute oziose; Ateneo rammenta in

tre luoghi (l. 5 , p. 10 ., l. 8‘, p. 562 , e l. 9 , p. 4oS.)del

Diopnosol'aste. la favola di Epicax‘mo, gli spettatori . Talune edi

zioni leggono T/Ieuri, T/(eori, e ‘ ÎD’worir, dal che Mongitore pre

se ruggione di farne due, ma Causabono e Moursiofil. e.) uni

voci correggono tale sbaglio. Il nome ci esprime c le la favola

trattava degli spettatori,- dei ministri dei tempi , e dei cousultori

dell‘ oracolo. Ateneo ci‘ persa’ade cl'1" era più tosto diretta a pro

vcrbiat‘e coloro che andavano ad osservare nel tempio di Apol o

i doni, e che di tante cose parla'vano'a In ea fi1bula T/wori , quale in

arde P_rllxt_'j dwtafia vi.rebmttuv= enn’tmqila'ntrs, et de singulis vcrbnfìi

cimlcr : (l. 8 ,‘p. 362. ) Di‘ fatti’ il fra‘mm'ento diEpicarmo par

la di cetrc, trepiedi, cocchio, vasi sacri‘, e‘ Bacini per libazioni.

(i 17) Della com'medià' nominata il tradimento, o la fuga di Ulis

se non ci rimangono che a'ppena quattro versi‘ nell’ opera di Ate

neo. (l. 3, p. 121, e 9, p. Polluccio per analisi di una

voce doriea di Epicarmo rapidamente ne parla . (Ononmst. l. 9,

Sogm.‘4r , 42, p‘. 1005.) Meur‘slo ne ‘fa’ in fede di essi men

zione, (t. (i , p. 520.) e Stobeo appena l‘a rammento. (Serm.

56) Del carattere di Ulisse propenso alla solerzia Omero e i suoi

imitatori appieno rie parlano, ma‘ dei suoi tradimenti, o della fu

ga che diede argomento a questa commedia è diiiicile OgniinVè

stigazione .‘ Un ‘verso di‘ Epicarmo esprime un genere di condi

mento detto Mclurtrllydcs, che Ateneo dice inseri'ire pci tonni.

In un altro frammento si ase'riv‘e a grande infortunio la perditadi
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un porco serbato. perlvvittima da immolarsi nelle. feste di ,Cerere.

(113)‘. Iaanitografi parlano delle Sirene, _Leucosia, Partenope e

Ligea come donne mirabili per la dolcezza del loro _canto. Epi

J:ttl.’th0 attinse da esse l’ argomento di una favola, che perla ca

renza dipmove. noi pel titolo suppongliiamo ailudcre ai Vezzi delle

sguadrine. Il solo Ateneo (lib. 7, p. 277.) porta. un frammento di ‘

questa commedia, in cui un attore dice che sul far del giorno so.

glionsi. arrostire le ben lunghe ‘e tornite acciughe, i porcellini, i

,polp'h e col dolce vino farsi gozzoviglia . Rammenta in si feste

vole momento la morte , ma altrove ripete che_furono imbandite

le trigli,‘ l'amin ben pingue, i colombi, e,;gli scorpî.. Da tai.pw

role argomentar possiamo che questo dramma dileggiava ancora.

gli ,stravizzi e le ~gozzo‘liglie dei Siracusqng’. , l\Lcursio 1., c.

. 5125. '' v ; ‘ . .
P (Hg) Le dotte annotazioni di Causaloo;w ali’ Ateneo, (Animazlv.

iib. 5, p. 86.) di Jungermdmai all‘ onomasticontli Polluge (lib.

10 Segm. 82 nota.) e di Meursio alla1'restomaziu di, Elladio

(I. c. p, 521.) mirano‘ a supporre ,gliust'o iltilzolo della_comedia

nel Diopnosofaste . Piera. e Premeteo davano vargomento non ‘ad

.una ,-ma a due drammi , e forse nell‘ Ateneo debba leggersi,

_IIupy.atat' Uppujnqbsî . Polluce difatti per l‘.armlisi di una -voce. do,

rica di Epicarrno,fa menzione del-dramma Prometeo incest)‘, IllOlh

tre Olimpion , scoliaste di .Pindur0_,.e lo stesso. Ateneo altrove

fan-parola dell’ altra favola di‘ Birra. Dell’ argomento di questa

commedia, abbiamo pochi indizi. presso lo stesso seoliaste di

Rindaro,(od. .1x.) Forse dal titolo. può credersi che trattava del,

I’. origine. degli uomini. I mito,grafi~ danno un misterioso significato

.a Premeteo, per dare ad intendere che al fuoco dcb_ba_si lo svi-‘

luppo della. vita animale di tutti gli esseri, Organizzati. 1Ateneo rin

porta un verso di questo dramma, che Cau5abono ememlò, ere--v

dendo doversi leggere, ‘rifl.f tskh'vnov ‘l'69.’ a'wsgiuz; 65mm liti un’ Àsen2'i

Sani tellùz_am et ~mari/111m lume spcctu .'ac putfillam mari/mm ,,.q,ud

magnitudine sin}. [(Aninuulv‘. in ul/l. lib. 5, 'CEtP. 9, p. 167.).Vedi

anche Fulgenzio-Jlfitlaologìcan,; lib- 2', 9,; p. 679. .

(120) E incerto 5’ era di argome'rlto; mitologico la favola di Me

garide.‘ I ‘mitograli parlano di Megura sp'osa di Ercole da cui fu

uccisa pel furoreyiapimtogli da Giunone, onde vemdic‘arelu mor

te. di Lieo. Se. però‘ da ciò attinse' Epicarmo il tema del suo (ham

ma è ignoto. Efestione nell’Enchiridio , Ateneo. nel 151).. 7 e 9.

del banchetto dei,filosofi,llieursio nelle mille ad Elladio,(vol. 6_

p. 520.) e 'Vossio (de poctis'graeeir, q. .6, ,p. aoq.) rammenta-.

no questo dramma. Ateneo ne conservo unirammento,in cui fa

una similitudine non so di ' che cosa.1 cbe_a.vea le coste mol‘
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li corde la 'raj‘a , le derelane dure come quelle del mio, delizia

delle mensè,-Ia testa-cornuto come il cervo, e‘i fianchi come lo

scorpione marino. Nel libro nono soggiunge un altro verso di co

se non buone «a mangiare , Suida dice che Aristofane fece un dram

‘nm‘e~bl titolo di Megaride, e altro ne compose ‘Sunnirione poe

ta 'dcll’ antica commedia; ma dientrambi ne rimangono appena

i titoli. ‘ _ ' ‘ ‘
l -(-ia’x)'l goditori delle gozzovigiie,’ cnmissntores, eran molesti,

eon'nl: lo sono tuttavia, -perehè miravano a convertire in bagchetti

ie" proprie cd’aliene sostanze. Sacro e nobile, secondo ci afi'er

‘ma Scaligero, (Poet. l. 1 , c. era l’uflicio del ‘parassito.

Afferma Ai‘istotile che nella repubblica dei Matam‘si ve n’ e'ran due

che adempìvano le loro cerimonie in un luogo (letto, pnrasition,

oda cui ebbero il nome di parassita, mangiutore ingordo, e li

ognuno poriava'à questi santoui le primizie dei frutti. Da questa

specie di saeerdolal ministero erzm consacrate le gozzoviglie dei

Greci, credendo che in al fatto modo‘ divenivano grate agli Dei;

‘così quegl’ingordi faceano ‘gioco’ della‘ cuîdulità del volge. Epicarmo

èol ’suo coraggio filosofico fu il primo a profanare questo nobile

uflieio, allogando-ilparassild nelle sue commedie come una spe

vie di giullare che per le sue golose ghiottoneric divenne un at

tore’piucevolissimo mentre facea una tremenda-satira delle. greche

gozzoviglie; ‘(Polluc. Onomast. e. 7, p. 279) e in questa comme

dia prese a dileggia‘re non solo i parassiti, ma benanco le nottur

m‘: erapole che nelle festività religiose eran divenute di Pubblico

e di eséerahdo costume. A ciò alludono i due versi conservati di

Ateneo per indicare che furono‘ imbanditein un baleno‘ le guiz

zanti seppie, e le volanti pernici. Credono'ulcuni che l‘invenzio

ne del parussil;o nella commedia debbasi ad Alessi, ma tra gli al

tri oppositori Celio’ Rodiginó (lect. antiq. I.‘ n, c. I.) sostiene

che prima di lui ne fece uso Epicarmo. Che che ne sia, Teren

zio trasformò nell’Eunuco il parassito di Epicarmo (act; 2, scen. a)

circostanza corroborata da ‘Cicerone (de amié. p.) Il servo scioc

eo delle moderne‘ commedie ha molta correlazione’ col parassita

di Ep‘icarmo. (D’Auria, Sicilia lnventn'ce, p. 162.)

‘ (1‘2'2) Oscurìssimo è l’ argomento del dramma detto il‘Ciclope;

({7vlaps . La mitologia rese famosi i Ciclopi nella sonunte oliiei'

na di‘ Vulcano, situata alle falde dell’Etna. , ov’era-l’armerìa che‘

somministr'ava i’ fulmlni al terribile Giove. Non sappiamo Epicur

mo"n qual fine l‘abbia composto.‘ Ateneo ( nel 9 e il libro)

appena’fa molto di esso per direi’ eccellenza. di un cibo squisi

lo detto cerda chorzlc. ’f ‘ ’

‘(11:15) Le baccnnti di‘ Epicarmo ci rammentano le Tiacli, le
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_Menadi ed altre donne che celebravano in ogni triennio ~le tu

multuose feste di Bacco, delle quali parlano Plauto ed Ovidio.

(Metamorph. lib. (i, v. 592:, Orat. l. 5, od. 25) Stremando noi

di notizie, e maucandoci le reliquie almeno del dmm1haagnoria

mo cosa trattava. ‘Esiehio nel Lessico (vol. 1, p. 681.) , Ateneo

nel Diopnosofaste (lib. 5, p. 106) per trattare del fegato solamen

te ne parlano, e Meuxsio non fa altro che ripetere i nomi ‘degli

autori stessi.

(124) Ateneo parlando della 'frugalità pitagoriea produce un

verso di Epicarmo alla lentem nttigi: ‘che appartiene al di lui

dramma le Dionise, Dìonysinc. Il titolo delle favole si confonde

col sopranome che i Greci davano a Bacco, e usato nel numero _

del più pare che allude alle celebri feste che fuccvansi in Atene

in onore di quel Dio, dette perciò Dionisiache, overo Dionisie.

In questo caso Epicarmo ne scrisse due sul soggetto delle teste

medesi~ e. V. Men. 1. 4,p. 158. Mvzursio ‘I. e. t. 6', p. 519.)

‘ (12 Tra i mitogrufi il solo Fulgenzio trattando (kgliuttribu

ti delle nove muse, e di ciò eh’ esprimono cita un 1verso dei Di

filo, dramma di Epicm‘mo. « Mentre non’ vede un germoglio, la

fame lo stmggerà » (Mylolag. l. 1 S. 14, p. 48.) Meursio ‘ram»

menta questa ‘favola sull’ autorità però di Fulg<znzio (l. ‘e. t.(i,p.61g))

(126) La mitologia greca dava un posto nell‘ Olimpo ad Elpî

0 la speranza considerata come una divinità pe_l solito greco co

starne di divinizzure le virtù. AnchePlutone era una‘diVinità pri

maria; il Dio delle ombre, allegoricamente denotuva la’riechezza.

Ateneo congiunge Elpi o sia Plutone per esprimere un dramma

di Epicarmo, di cui ignoriamo l'argomento. (vedi la nota 115.

Abbiamo di sopra riportato un bel frammento sulla traeotanza '

un parassita (vedi nota Più innanzi Alessi nel dramma stes

so diceva « Ma un altro qui prostrato u suoi’ piedi il prcgnm a

prendersi un cibo mercatiSsimo, ma quello, cioè il parassito, tra

cafl'na in un sorso il calice » (Athenens l. 6, p. 255) Vedi Meur

sio I. c.

(127) La mitologia non ci fornisce alcuna notizia cosa fosse Pe

rialo, o Periallo‘, la greca radice esprime ciò eh’ è più eccellente

o che sembra di esserlo; ma il titolo della commedia Periallo, o

sia Erra cioè il vagabondo non paiono, stando a quella etimolo

gia,-coneiliabili. Forse togliendo un r Ero potea riferirsi alla sa

cerdotessa di Venere, di cui è nota la galante tresca coli’ ingegno

so Leandro, che passava a nuoto l’ Ellesponto per rivederla. Ate

neo rammenta questo dramma in due luoghi (l. 4, p. 159 e 5

pag. 135 ) senza darci lumi di ciò che, trattava. Riferisce in pro

posito del verso puriumpidon, piede di cinque sillabe, due versi

18
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di Epicarmo. » Semele salta ; altri dottamente suonano la cètra

cantando dei versi, mentre quella sentendo l’ armoniosa melodia ‘è

più festosa » Vedi Meursiol. c. .e . .

(128) Le tristi vicende dello spergiuro Filottete, infedele depo

sitario del segreto ove stavano sepolte le fatali frecce di Ercole,

furono di argomento al dramma Filucletes, che compose Epicarmo.

ignoriamo però se lo descriva spergiuro per aver rotto il giura

mento dato ad Ercole, quando gli affidò le frecce che dovean pro

durre la rovinaUdi Troja, o tratta della -trista condizione in cui

gli Dei lo ridu‘ssero in pena di tal fallo nell’ isola di Lemnos. Cre-'

dc Jungcrmanni che pel titolo'del dramma debba conservarsi quello

di Ateneo, mentre la voce oxloulr'vqs pare che vogiia esprimere un

uomo supino, impiegato in un letto, come dovea essere Filoltete

in Lemnos e quindi una commedia ben diversa da Filocne di

cuiparla Polluce. (Onom. l. 10 seg. 7:, p. 125.1.) Meursio‘ pe

rò, Sl1ll’_ autorità di Sebero, crede doversi.emendare in Pollucela

voce ‘I>O.ouin’dn . Comunque fosse la cosa il ‘vedere riportato da

‘lui solo il dramma di Film-ne, nome che ha molta somiglianza

con Filottete può benissimo darsi che fosse. una commedia con

fusa in quei due nomi. Per lasciar frattanto libero il giudizio di

ognuno , -noi_anche a suo luogo porteremo il titolo dell’ altra. Ate

neo di essa.conservò un verso « Ecco due agli, e molte cipolle »

get/gllida, da gethyum, scalogno, Plinio, cacpa, porro. (l. g,p. 57 1.’)

Altrove riferisce un bel pensiero assai ‘comune all’ idea che il vi

no promuove il verso : « Non farai alcun dilirambo se bevi oc‘

qua » (Id. l. 14, p. 521,e Meursio ‘I. c.)

(199) Ingegnoso è il titolo di questa commedia , che trattava

dei cibi che i voluttuosi Siracusani cuocevano nelle pentole. Il

solo Polluce conservò per dilucidare una voce antica , numisma,

‘quattro versi di Epicarmo , lambiccati bene dal dotto Jungermanni

nelle note all’ onomastico, da cui abbiamo attinto il testo da lui

corretto « Le pingui e bianche agnelle son facili a convertirsi in

moneta » Poi soggiunge ali’ istesso oggetto « Partite presto, con

dieci monete compratemi un bel vitello U (Onora. l- 9- Sî’g- Segm

80, p. 1056-Mcursio I. c. p. 521.)

(150) Allegorico dovca.essere l’ argomento della favola di Epi

carmo, la Sfinge. Gli Egizi apponevano le sfingi innanzi itempî

per significare che la loro religione era enigmatica. Non è certa‘

mente da supporsi che il (lotto pitagorico Parlava del mostro fa

voloso proteiforme, che noi ancora usiamo per semplice ornamen

to degli edifici. Ateneo la rammenta per quel verso » Queste fi

che a niuu pacto somigliano» (I. e. l. 5,p. 76.) Stefano da Bi

sanzio alla voce Xmwn nc,fa parola e conservo quel verso « Or
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chi canta della tibia al suono della Chilonia Dea l’ inno soave‘?

(Lugrluni batavnrum, 1694 p. 721 traduzione di Calcagni , Dei

re di Siracusa Pal. 1808, p. 30) Chitone o sia Diana, da C/u‘tuu

popolo dell‘ Attica. Vedi Meursio l. e.

(131) La greca etimologia del Pitone, mostruoso serpente for

' mate dal lezzo delle acque del diluvio e poi ucciso da Apollo,

non ha che fare con l’argomento della commedia di Epicarmo ,

Fil/1071. Il dotto Jungermanni nelle annotazioni all’ Onomastico di

Polluce (I. X , e. 46 , segna. 179. ) crede che tal voce esprima

il vino da bottega , espressione corroborata (la Scapola che ne

fa un vaso per ogni sorta di bevande . (Lexicon, p. 1507. ) Pol

luce riferisce di questo dramma il verso « Portate o un sacco di

pelle bovina, o un canestro » (Onora. l. e.)

(152) Philncnides, l‘ amico dell‘ ozio . Vedi la nota precedente

128. Polluce il solo che parli di questo dramma riferisce un bel

verso « Non mi esporrei a eioncarmi ne un barile, ne un anfo

ra di vino» (Onom. l. 10 , Segm. 71.)

(153) Le nozze di Niobe non hanno alcuna celebrità nella gre

ca mitologia, Epiearmo, se il titolo di questo dramma non ègua

sto, trattò le nozze di tre Dee, di Giunone, di Ebe, e di Niobe.

Sappiamo che con esse mirava a mettere in discredito le greche

bufl'onerie, ma con tre titoli che rimbeccavansi per la materia ne

dubito, poiché Causabono dice che parlava pure questa di cibi e

di bevande come le altre due. Mi morde il sospetto che debba legger

si le nozze di Ebe nell’ onomastico di Polluce che ne fa tra glìan

fichi soltanto menzione. (l. 10 , segm. 86.) Cresce il dubio dal

vedere che Jungermanni parla nelle note delle nozze di Ebe, che

Meursio diligentissimo non ne parla, che Ateneo non ne conscr»

vò alcuna idea.

(134) Il rustico trae la sua etimologia da Ayp:uflvoi, vncabelmn,

dice Esichio, esse .Sîymcmvmzz dmlccli pro nuypof‘xo‘ì, rusticua' ( Le

xicon vol. 2 , p. 299. ) . Questo dramma a quanto n’esprime il

nome trattava di cose agrarie e della vita villereccia, ma Ateneo

nel banchetto dei filosofi lo rammenta in due luoghi (l. 5 , p. 120,

e l. 15 , p. 682.) per classare i nomi dl certi pesci_ Vossìo an.

cora, (Il: partis grrvcis, e. 6 , p. 207.) e Mem‘sio nelle note

alla crcstomanzia di Elladio appena citano il 'solo titolo.

(1715) Del dramma intitolato, Busiride, ne fa cenno Ateneo (l. 10,

p. 415. ) ove si mette‘ in eelia la voracità del pnmssito il cui

frammento abbiamo collocato appositamente per la bellezza della

similitudine più innanzi.’ Polluce ancora (Onom. l. 9 , seg1n. 45)

ne fa parola, Vossio ( (la pnelis grncris e. 6, p. 207.) c Menrsio

nelle note alla erestomazia di lilladio bisantino appena fanno men
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ziunc dcl solo tilulo. I mitografi ruppr,cscnlano Busìridc gigante 'ef

forato ammazzato da Ercole, perché lendcva,insidie ai passag

gicri; l‘îpiczuano ne fe;soggfmodi una commedia.

(15:6) Se non è guasto il titolo, le nozze di Giunone (Vedi la

nota 155.) allora è desso il terzo dramma che Epicarmo scrisac

intorno i cibi e le mcnze sinacusanc‘, vi ha, da, essere però , ri

peto, qualche collisione nei tre drammi ; le nozze di Ebe,,Nio

ho, e Giunone; (‘li qucst’ ultima il solo Eliano ne consel'vò il 13'‘

mio, (Ilixfor. unin1. l. 15, c. 4 , p. 170.) e‘ Meursio; sulla di

lui leslimonianza l’ annovera nelle note allncrestomazib. diElladio.

(15;) Sconosciuto è l’ argomento del, dramma denominato, Al

rione. I mitograéì commendano Alcione come esempio luminoso

dcll‘ amor conjugalc; poiché ali’ annunzio funesta del nmifragio di

Ceix suo sposo, ptecipitossi nel mare e fu dagli Dei pietosi mu

tata in uccello che conserva il nome (Ovid. metam. l.'2,c. 151).»M-a

qual rapporto ha la favola col dramma di cui ragioniamo? Ap

pena Ateneo ne conservo il. titolo per dirci che in questo dram

ma Epicarmo tenne ragionamento di un gcnvre di canto dotto

Bou)(fl).ódmiî ,, di cui un certo Di0mo Siculo bifolco ne fu l’in

ienlol‘cgSoggiul'lge Alcnco (Diopnos. l. 14 , p. (hg. )che era

un canto lamentcvole o specie di querimonia che nelle avversità,

o nei funerali solcasi canlure , di che ne fa’ fede anche Scalige

ro (Poctic. l. I ., c. Se fatto- ciò non sofl‘nisse ostacoli su

rcbbe permessa la, congettura che Alcione muîal‘a in uccello die

de Origine ai. trilli lamcntsevoli, e alle nenia, di cui parlava forse

Epiwrmc in questo dramma . Vedi Mcursio l. o. l. 6 9» p. 320.

(158) Ateneo narrando gl’ inventori delle diverse canzoni a’ im

baltc nel dramma col titolo di Atalanta. (Diopn. l. 14 ,. p‘ 6x8.)

Strcmando di notizie sull’al'gomcnto di esso b’sogna ricorrere ai

mi&ografi ,, poiché dalla mitologia, ripetiamo, trasse Epitarmo gli

argomenti dei Suoiflmmmi. Atalanta era una donna agjlissin'1a, famo

su vcnatrice e lamî0 Ol‘g0gliosu pvl' queste qualità , che impose una

crmiclc condizione a chi volca sposzu‘la, cioè di far morire chi: non la

suporuvn_nellu corsa. Lo scalìro Ippomene coi po'mi. del-l‘ orto de

gli Esperidi_ vinse la mulicbce cupidigia, e sposolla. (Ovid. mc

tam. Lx,c.g.) Meursio riferisce ancora che 1‘ autore dell‘ Etimolo

‘go ne pru‘H~ ncll’ 0Îpx'yarov , ed Enstazio scoliasle di Omero nel.

lib. b’ del? Iliade. .

(159) La festa presso i Greci’ portava. presso a poco gli stessi.

«lisomlini, ai quali noi anche ci abbandoniamo . La mollezza dei

Siracusani facea coltivare, troppo gli stravizzi delle-feste tumultuo

se, e a mollu‘lc in calda. non mancò Epicarmo di farne un dramma -

Ci duole chcniun frammcntone rimanga. Efcslionc noli’ Enchiridio,
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ed Ateneo appena ce ne danno il titolo ( Diopn. l. 4 , p. 160.)

e Meursio- ne in parola sull‘ autorità di essi.

(140) Em. costume dei Greci sollennizzam la vittoria con gino

cbi, feste, notturne illuminazioni, presso a poco come noi soglia‘

mo usare, cantate, ringraziamenti agli Dei, e questi giorni (lîcmmsi,

' secondo Svetonio (Innrron. c. 45. ) Epiniriu, di fatti Luciano

fa. parola di un inno pel banchetto della vittoria. Epiearmo fir

se celebrò in q,ueslo dramma la vittoria qualche giorno felice

-della repubblica. Vedi Efestione ncll‘ Enchiridio, e Meursio l. e.

\ (141) Di Vulcano, l’ artefice che somministrata i fulmini 11 Gio

ve, veruna ricondanza trovo ne’ Greci come dramma di Epicurmt).

Esichio (L_c.zicon graec. lntin. I. c.) per spremere il significato

di una voce dorica °i>góywv ne conservo il solo titolo che anche

leggesi presso Suida. Meursio pretende che tal dramma si con

fonda coll’altro , comessationcs, (l. e. p. 519.) ma che han da

fare le- gozzoviglie col fuoco?

(14:!) Lo scoliaste di Sofocle ncil'Ajaee cita una favolndi-lìph

earmo col titolo amica; , l’ amico , e Meursio sull’autoritt‘: di lui

i’allo.gò nelle note alla crestomazia di Elladio . lgnorasi l‘ar;;o

mento, e nessun brano ce ne tramandarono gli antichi.

(1.15) Efestione nell’Enehiridio, e Filippo Abucura di lui sco

lioste fanno menzione del dramma logus, il discorso, con qualche

‘ diatriba al solito per mddoppiarlo, nominandolo qucst’ultim0 Aoyz'axv

che ha dato argomento di supporlo diverso da A‘i'y09 . (vedi

Meursio l‘. e. p. 5210. ) Ateneo rammenta in due luoghi del Diap

nosofaste con vario titolo il dramma stesso (lib. 5,1). tob',elib.

8, p. 550). Nessuno ci dà ragguaglio dell‘ argomento .

(144)Polluce nell’ onomastico, (lib. m,c. 16 segni. 62.p. 1220.)

lo sdoliaste di Pimdaro nell" ode 1. dedicata a Jeronc Etneo Sira

cusano vincitore al corso, ed Ateneo (lib. 4, p. 160.) perlad'

samina della voce conclp’lium fanno menzione della favola di Epi.

carmo intitolata-Le Isole--Vedi Meursio l. e. p. 520.

(145) Molte diatribe si sono impiegate per deciferarf: la voce

dorica Ofiu, lactes, di cui presso Ateneo si trova menzione per

titolo di una favola di Epiearmo. Lasciando tante ciance poligra

fiche ci otteniamo a demostrare che Ateneo rammenta questa

voce per esprimere un intestino di animale di cui faceansi le w'r»

de, forse armoniche, come tuttavia è in uso. (Diopn. lib. 5.,p. 91|)

Esichio annotò nel Lessico greco (vol. 2,p. 7Sy,Lugduni 1760‘)

questa voce dorica, e gli annolatori si sforzano di provare 6011

Causabonu che 0915.11. era un, genere fizrcz'rm'gzis edulc alìcuì cùu'mti

peculiare: cioè di salsiccia» mangereecia, che usavasi forse in Sira

cusa. Bonaxmo si è voluto provare in queste discrepanze dando’
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ci ad intendere che vaglia per terra collivata o consacrataa Dio,

o pure i frutti di un campo messo a. cultura . ‘Che che ne sia

Causabono crede che in questa favola biasimavasi qualche corpo

della repubblica di Siracusa (Animurliv. in At/zeneuînlib. 5,0. 14,

). 11.‘).

(146) La voce dorica si crede. da Esichio che debba leggersi

r.‘auòorpz'fiau pcdutribw quanto a dire i pcdagoghi. (Lemicon greca‘

Inlinc voi. 9., p.agg.) Giovanni Scapoln così dice di tal voce:

pcvlutribrc ‘qui purro.s e.rrrci‘t. Ouidum r.rpo un! gymnasij magi

.ftr'r‘ » (Lcxicon p. 1671-Basilee , 1671. óbesta favola dunque

provcrbiava i precettori cl1’ esercitano imgazzi nelle scuole. Vedi

Mcursio l. 0. p. 520. l l

(1/17) Il solo Giulio Pollucc per lo esame di\una'voce dorica

Xp-mciv mmmzur, pccuru'n, rammenta la favola di Epicarmo dei

Persi. (Onom.l. 9, c. 6 segni. 92. p. 1075.) Erodoto descri

ve la religione dei Persi come speciosa e in contradizionc a quel.

_la dei Greci , poiché proscrisscro dal loro culto e statue e tempi e

altari. Che da qucstafonte trasse Epicarmo l’argomcnto del

suo dramma non èimprobabilc, avendo egli la. bizzarria di di

lrggiurc talvolta la religiosaflbitudine degli uomini. '

(146) Trasse il diligente l\leursio dagli strommati di Clemente

Alessandrino (lib. v. p. 719) il titolo di una commedia di Epi

rnrmo, Palitin, o l’ amministrazione della repubblica danno così

ad intendere che un soggetto politico potea a lui permettersi

sulle scene. Con- di lui buona pace, il passo di Clemente Ales

lcssnndrino indica più tosto che iframmenti-sulla ragione daqual

che teologo applicati al verbo divino siano tratti dal libro‘ sulla re

pubblica, ma non da un dramma. E veramente specioso sarebbe

che sulle scene un attorc dcclami con tanta metafisica quel fram

mento da noi citato alla pag.qo (Meursio nelle note alla cre

slomaziu di l‘llladio t. (i. p. 521.) ,

(149) Se Pirra era l’ argomento di un altro dramma di Epicur

mo diverso dal Prometeo inceso, di cui abbiamo parlato nella no

111 1 17, è da credersi che l‘ argomento dcmostrava l’ ingegnoso ori

ginc degli uomini dopo il diluvio creati per via delle pietre che

l’irra e Dcucalione scagliavunsi dietro le spalle. Infquesto modo

lìpicarmo pose in scena le due opinioni dei Greci intorno l’ ori

gine degli uomini. Ateneo, (l. 10, p. 424) Olimpione scoliaste di

Pindaro (od. 1x) e Meursio (l. 0. p. 521) rammentano questa

favola per accrescere le difiicoltà intorno l’ argomento di essa.

(150) Molte digressioni al solito per deciferare cosa fosse la

’ la voce .w;rron, tilolo di una favola di Epicarmo. Crede lo sco

linstc di Aristofane ch‘ esprime il ceto dellenxe1‘etrici ed i bor

v
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delli‘z, lo scolia‘stc' di Tèocrito l’ usa nel'_ numero del più in

significato delle fesle che soleansi'cele‘brarlg‘ in 1|\îcrie in onore di

‘Minerva. Polluce mette al grugiuolo nhzrvoce “ddri'ca ch’.Ep’

‘canino usava‘ nel‘ sèyron (Onom. l. 10, _c. ‘i3,'segm. 87,p. 1258)

'Me'u‘rsió (I. 0. p. Szx)‘e' Scapoli! (Lexiconîgrcci lat.) citano

questa voce e coll’ ajuîo di Jungermariniè Causabono tutti con‘

vengono che sc_yron diccvasi quel luog/o assegnato nelle città per

dimora delle meretrici, e talvolta prendeasi pel loro ceto. Pos

siamo a tentone trovare in ciò l’ argomento di questo dramma.

(151) Era costume dei Greci divertirsi col ceto dei dansatori

che andavano ballando per le strade per promuovere nel volgo

l’ allegria e il brio. Il titolo clu:rcvomlcs, i dansatori, che il solo

Efcstione rammenta nell’Enclrififlîó per autcrilù. di Meui‘sio (I. o.

p. 521.) ci conduce a pensare che festevole era l’ argomento di

questo dramma.

(i5‘1) Nei saturnali di Macrobio (l. 5 , cap. no , p. 516.)

si fa cenno del dramma Tmcs, i Troiani, recandosi un verso di

Epicarmo pel sommo Giove che abitando Gargnra concepi non

so“qual meraviglia. Zenobio (centur. 4, prpv. 7.) e Meursio nel

le,notc ad Elladio ne portano il solo titolo.

(1523) Il naufragio di Ulisse è uno dei drammi di Epicarmo ,

dei quali ignariamo' gli armmenti. Se allude al naufragio presso

la nota isola di Calipso , tema piacevole del poema di Feuelon,

o ad altro di lui infortunio nel periglioso ritorno ad Itaca, nol

sappiamo. Ateneo (Diop. l. 14, p. 619.) parlando di un gene‘

re di canto pastorale, di cui fu inventare un certo bifolco Sicilia‘

no di nome Diomo, soggiunge che Epicnrmo facea di ciò menzio

ne in questo suo dramma . Vedi Mcursio l. e.

(15À) Ateneo mette ad esame se un verso diEpicarm0 appar

tenghi alla di lui commedia C/Lfl'mn denominata, ma poi soggiun«

ge esserne autore un certo Crisogono per autorità di Aristosseno.

Ma il cheiron è veramente un dramma, o un poemadi Epicarmo i’

a dir spiattellatamente la cosa surgono molti indizi pdr reputurlu

tutt’ altro che un dramma.

(155) Succedono certi dialoghi, a quel che pare , satirici. Al

lude l’enimma di Epicarmo, di cui Grozio fa menzionea quegli

esseri che molto si accostano a’ quadrupedi. Un scherzo e il ver

so conservato da Demetreo Falereo « Alcuna volta era. ioptra lo

ro, edaltra appresso loro era io » Quello che siegue nel lib. 1 r

di Ateneo e una demostrazione di un vaso da bere, grecamente

cotylen e da Epicarmo henu'nn, ma pare che alluda alla facilità di

bere molta acqua colle cuvitli delle due mani accoppiate.

\‘ Eccoci al fine delle chiese. Couchiudiamo; le commedie di Epi
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carmo ebbero tanto guida che tra gli antichi intr0dussero un ge

nere di poesia, che dal di cui nome fu delto-Epìcarmio, Giraldi

De poet. hist. dial. 5. p. 247.) circostanza confermata; Gual

terio, ed in ultimo luogo d’ Auria nella Sicilia inventrice, (c. 27

p. 244. ) Quante ragioni dunque di condolerci della perdita del

le opere di un tanto uomo! .

FINE.
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